
La vendetta
NON RIUSCIAMO a cancellare dai nostri occhi le immagini del-
l’esecuzione di Saddam. Tutte le reti ne sono state invase. Nien-
te di nuovo, purtroppo, nella globalizzazione della barbarie, ma
un uomo incatenato, ucciso da uomini incappucciati è la scena
di un delitto mostrata al mondo intero. Tutto registrato e diffuso
quasi in tempo reale, perché niente avviene se non avviene in
tv, secondo la logica di una comunicazione chiamata a comple-
tare l’opera del boia e a uccidere un uomo morto. Perché lo ave-
vano già finito quando lo avevano mostrato a bocca aperta,
ispezionato e quasi spulciato, come un animale appena cattura-
to. Da lì era cominciata la distruzione fisica del tiranno, la sua ri-
duzione a prigioniero, vittima e dunque di nuovo uomo. Cosic-
ché, alla fine, ad essere ucciso è stato l’uomo. E questo è l’incre-
dibile risultato della vendetta di Bush. Come se un nuovo delitto
potesse cancellare tanti delitti. Come se aggiungere nuova fero-
cia potesse migliorare il mondo e capovolgere le sorti della guer-
ra.

2007, NOVE MILIONI SENZA CONTRATTO

Staino

Avanzaatestachina,cap-
pottoscuro,baverialza-

ti, camicia bianca, pettina-
to; 5-6 uomini lo circonda-
no, tutti col volto intera-
mente coperto, tranne oc-
chinasoebocca,madueso-
no quelli che «lo lavorano».
 segue a pagina 31

In che cosa sarà migliora-
to ilmondodall’esecuzio-

ne della pena di morte con-
tro Saddam? Anche senza
dimenticare o trascurare
quello che questo dittatore
ha seminato, ci sarà d’ora in
poimenomalenelmondo?
 segue a pagina 10

Saddam al patibolo. Era
una equazione sempli-

ce. Chi poteva meritare
quell’ultima camminata
verso la forca - quel collo
chesi spezzastrettodalla fu-
ne - più della Bestia di Ba-
ghdad, dell’Hitler del Tigri?
 segue a pagina 31

MARIA NOVELLA OPPO

■ «Disgusto»per le immagi-
nidiquelcappiostrettoattor-
no al collo del condannato.
Un «atto barbaro», che farà
di Saddam Hussein un «mar-
tire».Questi i giudizidiDacia
Maraini, Fernanda Pivano,
Rosetta Loy, Franco Cardini,
Emanuele Severino, Sandro
Veronesi,PedragMatvejevic,
don Luigi Ciotti, Dario Fo,
Franca Rame, Erri De Luca,
Paolo Rossi, Fiorella Manno-
ia, Enrico Ruggeri e Oliviero
Toscani, raccolti da l’Unità.
 Miliani, Iervasi e Furina

a pagina 9

Sgomenti davanti a quel cappio in tv
Artisti, scrittori e intellettuali a l’Unità: «Un orrore senza fine»
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Saddam, il trionfo della barbarie
L’ex dittatore iracheno impiccato ieri all’alba: le immagini diffuse in tutto il mondo
Le ultime parole contro la «coalizione iraniana». L’Iraq tra giubilo e stragi: oltre 70 morti
Bush soddisfatto, il mondo sconvolto. Napolitano: l’Italia è contro la pena di morte

FERDINANDO CAMON

«Il mio percorso con questa
politica finisce qui, adesso. Mi
chiedete di sostenere una guerra
in cui la stessa pattuglia di soldati

Usa percorre ogni giorno una
strada che non conosce, fra gente
che non ha alcuna ragione per
amarci e ogni giorno qualcuno di

loro salta in aria. Non posso più
dire di sì a questa politica. Dico
che è assurda. Anzi criminale»

Gordon Smith, senatore repubblicano
New York Times, 29 dicembre 2006

LUIGI BONANATE ROBERT FISK

FURIO COLOMBO

ANATOMIA DI
UN’ESECUZIONE

FAR WEST
MEDIO ORIENTE
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La lunga notte

GIAMPIERO ROSSI

Le immagini

Ai lettori

FRONTE DEL VIDEO

L’editoriale

È lungo l’elenco delle categorie
che nel 2007 saranno interes-

sateal rinnovocontrattuale:peral-
cune il vecchio accordo è scaduto
da tempo, per altre scadrà a fine
anno o nel corso del 2007. Com-
plessivamente le trattative interes-
seranno oltre 9 milioni di lavora-
tori. Per alcune vertenze è in atto
già da tempo un duro braccio di
ferro tra leparti (quella tragiorna-
listi ed editori, per esempio).
 segue a pagina 14

De Giovannangeli, Fontana, Mastroluca, Miserendino, Rezzo e Tito da pagina 2 a pagina 10Il boia mentre stringe attorno al collo di Saddam Hussein il cappio Foto Ap/Tv

Gli scenari Le conseguenze

Domani l’Unità, come gli altri
giornali, non sarà in edicola.
L’appuntamento con i lettori
è per martedì 2 gennaio.
Buon anno

M i piacerebbe dire che questo - il giorno in cui il
mondo, adulti e bambini, ha visto in televisio-

ne l’impiccagione di Saddam Hussein - è un giorno
da dimenticare. Purtroppo non lo dimenticheremo.
Nessunodinoipensavadiappartenereaunaciviltàe
a un tempo in cui puoi chiamare «vittoria per la de-
mocrazia» l’enormecappiocheboiamascheratimet-
tono al collo di un uomo che li guarda e che ti guar-
da. La nostra presenza tramite la televisione dichiara
e conferma la squallida verità: siamo i testimoni par-
tecipi di un periodo barbaro. Stiamo attraversando
una lunga notte di violenza stupida e inutile che ci
mette tutti sullo stesso piano.
HannopersoSanFrancescoeGhandi.Acausadell’ot-
tusavisionedelmondodiGeorgeBushediTonyBla-
ir, resta al centro della scena il volto di quell’uomo
chemuorecolcappioalcollo. Inunmondodi imma-
gini è lui il vincitore. I cosiddetti carnefici iracheni di
Saddam Hussein non sonoaltro che povere compar-
se. Sono, come è giusto, mascherati perché non esi-
stono. Sono parte di una spaventosa e negata guerra
civile. A quella guerra civile, impiccando Saddam,
hannodatouna nuova,poderosa fiammata.Lo han-
no fatto su mandato e per ordine di due leader del
mondo che credevamo moderno e civile. Qualcuno
ha detto alla radio: «Nessun danno. Gli arabi amano
la vendetta». Affermazione imbarazzante, razzista
maanche falsa. Infatti abbiamoassistito,angosciati e
impotenti, alla vendetta ordinata dai capi di due
grandi democrazie.
Mac’èunriscatto pernoi italiani, edèbenedirlo con
riconoscenza e persino con orgoglio. Ho scritto che
non possiamo illuderci di dimenticare il cappio che
penzola accanto a un uomo vivo da mettere a morte
comeritodi fined’anno,celebrato,coninconsapevo-
le scherno, come «giustizia» e «democrazia». Allo
stesso modo, per la stessa ragione non dovremo di-
menticare il «no» febbrile e irremovibile di Marco
Pannella, non solo a tutte le esecuzioni (che è stato
l’impegno militante e non violento di tutta la sua vi-
ta)maaquestaesecuzione.Perchéinquestaesecuzio-
ne non era in gioco l’innocenza o la colpa (che è im-
mensa) di Saddam Hussein, ma la nostra. A parte al-
cune civili dichiarazioni di governo e di opposizione
contro una decisione che ci identifica con i boia ma-
scherati, solo la voce, il gesto, il digiuno, l’ostinazio-
ne di Marco Pannella hanno reso meno solitaria
l’umiliazione di chi è stato costretto a veder penzola-
re quel cappio e, con orrore, ha sentito pronunciare
la frase:«si trattadiunapietramiliareper lademocra-
zia». Invece,cihadettoPannella,èunapietratomba-
le.Dobbiamodirgligrazie,perchélasuatestimonian-
za ci riporta nel mondo della ragione.

furiocolombo@unita.it
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IL NODO SCORSOIO ha sette giri di corda,

da sembrare una gomena di nave. È una cor-

da già usata, spiegherà lo speaker in tv, per

giustiziare i nemici di Saddam, sullo stesso

patibolo allestito nel-

la caserma dei servizi

segreti dove ieri il raìs

è stato impiccato. Le

immaginigirate dal fotografouf-
ficiale del premier iracheno Al
Maliki lo mostrano un po’ fra-
stornato, i capelli scomposti do-
po che gli hanno fatto togliere il
cappello. Saddam inclina appe-
na la testa da un lato, quando gli
mettono il cappio al collo. Rifiu-
ta il cappuccio nero che vorreb-
bero infilargli sulla testa, resta a
visoscoperto tra iboia incappuc-
ciati. «Hai paura?», gli chiede
qualcuno. «Non ho mai avuto
paura di nessuno in vita mia», è
la sua replica.
Venticinque minuti per sbrigare
l’intera faccenda, solo una venti-
na verranno mandati in onda
dalla tv irachena che risparmia
agli spettatori il momento in cui
labotola siapresottoaipiedidel-
l’ex presidente iracheno. Sad-
dam inutilmente aveva chiesto
diessereucciso con l’onore diun
plotone di esecuzione, come
spetta ai comandanti militari
quale lui si è ritenuto fino alla fi-
ne.
Non è andata così, nessuna uni-
forme intorno a lui, solo un pati-
bolo di metallo con una ringhie-
rarossa,uominiconilpassamon-
tagnaeabiti civili.Le6ediecidel
mattino, ora di Baghdad. «Le
guardie hanno azionato la boto-
la e Saddam è finito mezzo me-
tro sotto il pavimento. Abbiamo
sentito il rumore secco del collo
che si spezzava e abbiamo visto
del sangue intorno alla corda. È
stata una cosa molto rapida. È
morto subito», ha raccontato Sa-
miAlAskari, unostrettocollabo-
ratore del premier Al Maliki, che
non ha assistito direttamente al-
l’esecuzione ma che in tv appare
mentre firma con l’inchiostro
rosso l’ordine esecutivo che do-
mani speradi poter spendere po-

liticamente con i radicali di Mo-
qtada al Sadr.
«Moqtada». È stata questa l’ulti-
maparoladiSaddam,pronuncia-
ta con sarcasmo qualche istante
prima di morire, mentre tra le
guardie qualcuno acclama
l’imam radicale che ancora nel-
l’Iraq liberato dagli americani
puòsfoggiareunsuoesercitoper-

sonale.«Moqtada»,diceSaddam
e avverte: «Spero che resterete
uniti e vi metto in guardia: non
fidatevi della coalizione irania-
na, è gente pericolosa». La coali-
zione iraniana, così l’ex raìs chia-
ma il governo a dominanza scii-
ta che oggi regge l’Iraq.
Leultimeparolesonotante, inre-
altà. Come se di quegli ultimi

istanti ogni testimone avesse re-
gistrato un frammento diverso,
soggiogato da una parola, da un
silenzio, un movimento del ca-
po,degliocchi.Lemanino,quel-
le non si vedono, restano legate
dietroalla schienaconunacopia
del corano che Saddam chiede
di far avere al figlio dell’ex giudi-
ce Al Bandar, condannato con

lui e prossimo all’esecuzione. «È
salitoalpatibolorisolutoecorag-
gioso, con calma - ha raccontato
il consigliere alla sicurezza Ruba-
ie, tradendo una certa emozione
davanti alle telecamere -. Ad un
certo punto si è girato verso di
me come per dirmi: “non aver
paura”. È stata una strana sensa-
zione». Il cameramanAliAlMas-

sedy ha letto altro in quello stes-
so sguardo: «Ci ho visto la pau-
ra». Paura dell’uomo forte di Ba-
ghdad, lo stesso che lungo il tra-
gitto per il patibolo bofonchiava
qualcosa «riguardo all’ingiusti-
zia, alla resistenza». Cose così.
Composto,dignitoso,così lorac-
contano altri, tra la quindicina
di persone che hanno presenzia-
to all’esecuzione - «tutti irache-
ni», si fa notare, «è stato un pro-
cesso al 100% iracheno». Quan-
do entra nella sala del patibolo
Saddam viene fatto sedere per
ascoltare la lettura della senten-
za. È calmo e, mentre il giudice
Haddad snocciola i capi d’impu-
tazione, prega: «Allah è grande e
Maometto e il suo profeta, lunga
vita ai mujaheddin, noi andre-
mo in paradiso e i nostri nemici
all’inferno, viva l’Iraq». Solo
quando vede che c’è una teleca-
merachelo inquadra, l’exraìsha
un sussulto. «Ha cominciato a
gridare le stesse sporche invetti-
ve che usava in tribunale. A dire
slogancome“lungavitaallaPale-
stina”», è il racconto di Al Askari.
«La scena era terrificante - è la te-
stimonianza del giudice Haddad
-.Finoall’ultimoèrimastopadro-
nedi sestesso. Il suovisoèdiven-
tato pallido solo nell’ultimo
istante». L’Iraq, avrebbe detto,
«non è niente senza di me».
Dieci minuti appeso alla corda,
prima che il medico accerti uffi-
cialmente la morte. «Il corpo si
scuotevamanonc’èstatonésan-
guenésputi»,hadetto il camera-
man, che ha registrato tutto. Poi
la salma, trasportata nella sede
del Consiglio dei ministri, viene
mostrata a qualcuno dei familia-
ri delle vittime di Dujail, il villag-
gio sciita dove Saddam fece ucci-
dere 148 persone, il crimine per
il quale è stato condannato alla
pena capitale. «Ho pianto quan-
do ho visto il corpo nella bara -
ha detto in tv Jawad Al Zuwaidi,
che nella strage ha perso il padre
etrefratelli -.Daoggipotrannofi-
nalmente riposare in pace».
L’ultima inquadratura sfuma in
immagini sgranate, probabil-
mentepresedauntelefonocellu-
lare.Si intravedeSaddam, il collo
disarticolato, in un sudario bian-
co. Ha delle macchie sulla guan-
cia sinistra, forse sangue, forse
un livido. È la tv privata Al Bila-
di, vicina all’Alleanza sciita, la
primaamostrarle.Conunascrit-
ta a commento: «La fine del ma-
le assoluto».

■ / Roma

20 MARZO 2003: parte la campagna militare
anglo-americana in Iraq, per fermare la presun-
ta produzione di armi di distruzione di massa da
parte del regime di Saddam.
9 APRILE: le forze statunitensi entrano nel cuo-
re di Baghdad; crolla dopo 24 anni il regime del
raìs.

22 LUGLIO: i militari statunitensi annunciano
che i due figli maggiori di Saddam, Uday e Qu-
say, sono stati uccisi in un conflitto a fuoco a
Mosul. I loro corpi vengono mostrati davanti alle
telecamere.
10 DICEMBRE: il Tribunale speciale iracheno
viene istituito dall’ex amministratore Usa Paul
Bremer e dal governo provvisorio creato dalle
autorità americane.
14 DICEMBRE: gli statunitensi annunciano la
cattura di Saddam, che sarebbe stato scovato
in un nascondiglio nel Kurdistan iracheno. Sono

i soldati Usa a prenderlo in consegna, ma molti
indizi fanno pensare che l’ex presidente fosse
già da tempo nelle mani di gruppi curdi.
8 GENNAIO 2004: l'amministrazione Bush
stanzia 75 milioni di dollari (59 milioni di euro)
per finanziare le spese del processo all'ex rais.
19 OTTOBRE 2005: si apre il processo a Sad-
dam accusato di crimini contro l'umanità per la
strage di 148 sciiti nel villaggio di Dujail, ordina-
ta dopo un fallito attentato del 1982. Saddam si
dichiara non colpevole.
23 GENNAIO 2006: il giudice Raouf Abdul

Rahman prende il posto di Rizgar Amin come
presidente del Tribunale speciale, dimessosi in
seguito alle critiche per la sua «morbidezza» nei
confronti degli imputati.
21 GIUGNO: viene ucciso a Baghdad un avvo-
cato del collegio della difesa di Saddam. L'ex
raìs inizia uno sciopero della fame.
26 LUGLIO: Saddam ricompare in aula e chie-
de di essere fucilato e non impiccato, in caso di
condanna a morte.
21 AGOSTO: inizia un altro processo a carico
di Saddam ed altri sei coimputati, alla sbarra

per lo sterminio, avvenuto tra il 1987 e il 1988, di
180.000 curdi nella campagna militare «Anfal».
5 NOVEMBRE: Saddam è riconosciuto colpe-
vole per la strage di Dujial e condannato a morte
mediante impiccagione.
26 DICEMBRE: la Corte d'appello conferma
la condanna a morte di Saddam.
27 DICEMBRE: con una lettera indirizzata al
popolo iracheno, Saddam proclama: «Con il
mio sacrificio, morirò da martire per l’Iraq».
30 DICEMBRE: alle 6 e dieci del mattino Sad-
dam è messo a morte per impiccagione.

SPOGLIE CONTESE tra

la famiglia di Saddam e gli

esponenti della sua tribù di

Tikrit. A poche ore dalla sua

prevedibile sepoltura (per i

musulmani l'inumazione de

ve avvenire entro 24 ore dopo la
morte) è ancora in dubbio dove
avverrà la tumulazione dell’ex
raìs iracheno.Nonèbastataun’in-
tera giornata di indiscrezioni per
accertare con sicurezza se Sad-
dam riposerà nel cimitero del suo
villaggionatalediAwja,neipressi
diTikrito inquellodella roccafor-
te della rivolta sunnita, a Ramadi.

L’unicacosacertaècheè tramon-
tata la richiesta, avanzata dalla fi-
glia Raghd, in esilio in Giordania,
di farlo seppellire nello Yemen fi-
noaquandol’Iraqnonsarà libera-
to dall'invasore americano.
In tarda serata la Reuters ha rice-
vuto un messaggio della famiglia
nel quale si precisa che Saddam
Hussein sarà sepolto a Ramadi, a
110 chilometri ad ovest di Ba-
ghdadper«ragioni familiaripriva-
te» e di «sicurezza». Ma contem-
poraneamente più fonti locali,
compresa la tv al Hurra, la prima
a dare la notizia dell’esecuzione,
davano per sicura la sepoltura nel
cimitero del piccolo villaggio di
Awjadovedal2003,quandofuro-
no uccisi dagli americani, riposa-

noanche ifiglidel rais,UsayeQu-
say. Quel che è sicuro è che la sal-
ma di Saddam si trova a Tikrit do-
ve è stata trasportata da un elicot-
tero militare americano ed è at-
tualmente in consegna allo sceic-
co della tribù a cui apparteneva
Saddam, quella degli Albunaser.
Secondo l’emittente irachena le
operazioni di inumazione inizie-
rannoadAwjaalle09.00 locali (le

07.00 italiane). In giornata un
consigliere del primo ministro
al-Malikiavevadettoche il gover-
no iracheno avrebbe voluto sep-
pellireSaddamHussein inunluo-
go segreto per far sì che la tomba
dell’ex dittatore non diventasse
unluogodipellegrinaggioper i ri-
belli.
La veglia funebre della famiglia è
avvenuta a distanza. Le figlie di
Saddam hanno aspettato ad Am-
man la notizia, incollate alla tv. E
in tv hanno potuto vedere per
l’ultima volta il padre, non più il
raìsonnipotentechehamandato
a morte anche i loro mariti. Ma
unuomosolo,conilcappioalcol-
lo. «Sono orgogliose», dice il loro
portavoce, Rasha Oudeh. «Orgo-
gliose di come il padre ha affron-
tatoiboia, inmodocosìcoraggio-

so, stando dritto in piedi».
Sono le donne le uniche soprav-
vissute della famiglia di Saddam.
LavedovaSajidae la figliaminore
Hala si sono rifugiate a Doha, nel
Qatar. Le maggiori, Raghad e Ra-
na, 38 e 34 anni, dal 30 luglio
2003vivonoinGiordania.Vener-
dì notte, insieme ai nove figli,
hannoattesolanotiziadell’esecu-
zione, quando ormai era chiaro
che non ci sarebbe stato più nes-
sun rinvio. «Era il loro padre, non
importa di che tipo di padre si
trattasse.Potete immaginare ildo-
lore». Gia prima dell’esecuzione
la famiglia, tramite i legali di Sad-
dam,aveva chiesto di poter riave-
re la salma. Dopo una trattativa
durata ore, le autorità irachene
hanno autorizzato il trasferimen-
to della salma a Tikrit.

Giallo sulla sepoltura. La famiglia: «Sarà a Ramadi»
Possibile anche Tikrit, accanto ai figli. I familiari hanno seguito l’esecuzione in tv

Dalla cattura
al patibolo

SADDAM IMPICCATO

La firma del primo ministro Foto Reuters/Tv

OGGI

«La botola si è aperta
Si è udito il rumore
delle vertebre
che si spezzavano
È morto subito»

Il giudice Haddad
«Fino all’ultimo
padrone di se stesso
È stata una scena
terrificante»

Le donne sono
le sole sopravvissute
della famiglia Hussein
«Siamo orgogliose
del suo coraggio»

LA SCHEDA

Saddam impiccato, la fine in tv
Le ultime parole: senza di me l’Iraq è nulla, restate uniti non fidatevi dei filo iraniani

Il patibolo dove è stato impiccato Saddam Hussein Foto Ansa-Epa/Tv

■ di Marina Mastroluca

Vengono spiegate a Saddam le procedure Foto Ap/TvSaddam Hussein viene portato nella sala Foto Ansa-Epa/TvAl Maliki firma la condanna a morte Foto Ap/Tv
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IL PRIMO AD APPLAUDIRE il boia è stato

lui, Nouri al Maliki, regista dell’operazione ed

ultimo, venerdì, a liquidare le residue possibili-

tà di un rinvio dell’esecuzione. «Giustizia è fat-

ta», ha detto il pre-

mier sciita mostrando

soddisfazione per la

morte del «crimina-

leSaddam».Ma-èopinioneco-
mune tra diplomatici europei e
dirigenti delle organizzazioni
internazionali che operano a
Baghdad e che l’Unità ha con-
tattato - il sorriso sul volto del
capodelgovernoirachenoède-
stinato a non durare a lungo.
AlMaliki infatti,purnonrinun-
ciando alla «rivendicazione»
dell’impiccagione del nemico
storico, ha centrato in realtà il
suocommentosuunaltroecru-
ciale punto. Si è infatti rivolto
«a tutti coloro che sono stati in-
gannati dal vecchio regime e
chepossonoora rivedere le loro
posizioni». L’appello, l’ultimo
diuna lungaserie,non èrivolto
a tutti ma solo a «coloro che
non hanno le mani sporche di
sangue». Guardando al futuro,
il premier ha parlato di un Iraq
«nelqualeèpersempre impossi-
bile il ritorno alla dittatura», un
«nuovo Iraq» nel quale non vi
sarà il primato di alcun partito
«e nessuna religione».
Se da un lato il premier ha in tal
modo parlato al cuore di milio-
nidisciiti,parentidi tantisparti-
ti nelle segrete prigioni di Sad-
damocacciati inIranperdecen-
ni, dall’alto ha lanciato un se-
gnale nel campo avverso, nel
quale pochi in realtà piangono
la scomparsa del raìs, il cui peso
nella lotta armata viene defini-
to dai diplomatici irrilevante,
ma tanti pensano alla vendetta
nelnomedi Saddam.A treanni
e mezzo dall’inizio del conflitto
ilquadro irachenoappare infat-
ti ormai gravemente compro-
messo. E molti danno il paese
per spacciato, cioè ormai diviso
e smembrato.
Per questo al Maliki ha giocato
anche ieri la carta dell’arrogan-

zae dalladisperazioneal tempo
stesso.
Dall’avvento di Condi Rice al
DipartimentodiStato,gliameri-
canihannoradicalmentemodi-
ficato la loro strategia e avviato
contatti con i sunniti in armi.
Ad Amman e al Cairo, dove vi-
vono i gerarchi fuggiti alla cac-
cia, sono in corso colloqui con

l’Esercito islamico (che assassi-
nò Enzo Baldoni) , le Brigate ri-
voluzionarie degli anni 20,
l’Esercito dei Mujaheddin che,
assieme hanno formato , cioè il
cartello dei gruppi armati. In tal
veste, in qualità cioè di interlo-
cutori politici, gli «armati» so-
no stati recentemente ricevuti
dai capi sciiti nella zona verde.

Da tempo si parla di un’estesa
amnistia che riguarderà anche i
guerriglieri confinati ad Abu
Ghraib. Gli americani lavorano
anche all’organizzazione di
unagrandeconferenza interna-
zionale nella quale suggellare
un«patto» tra leanimedella so-
cietà irachena in cambio di una
montagna di dollari. La morte
di Saddam dovrebbe appunto
schiudere le porte a questo pro-
cesso che culminerebbe con il
progressivo ritiro americano.
Ma, è convinzione comune tra
i diplomatici, si tratta di un’ar-
chitettura molto fragile e preca-
ria.
In sintesi la situazione dell’Iraq
viene così descritta: i capi curdi,
irritati con gli sciiti perchè Sad-
dam non è stato processato per
i massacri della loro gente, han-
no deciso di vietare l’esposizio-
ne della bandiera nazionale ira-
chena in Kurdistan dove sta per
aprire gli sportelli la «banca na-
zionale». Ilpassoverso lamone-
ta curda è breve. Il sud dell’Iraq
viene definito dai diplomatici
«unaprovincia iraniana».Tribu-
nali sciiti giudicano secondo le
leggi iraniane e decretano (con
molta facilità) la pena di morte
per reatidisciplinatidalla sharia
e non dalle leggi di Baghdad.
La violenza settaria ha determi-
nato lafugadi1,6milionidi ira-
cheni. La pulizia etnica ha ridi-
segnato la mappa dei quartieri
diBaghdad:gli sciiti si sonospo-
stati nelle zone est, i sunniti in
quelle ovest.
Per un abitante della capitale
sbagliare strada può risultare fa-
tale, ogni incrocio è vigilato da
milizie chenon esitanoad ucci-
dere chi appartiene ad un altro
gruppo. I quartieri generali do-
ve si decidono le liste delle per-
sone da far sparire si trovano
nei ministeri dell’Interno e del-
la Sanità, controllati dagli estre-
misti di al Sadr, alleato di al Ma-
liki. C’ è poi la questione, non
secondaria, del petrolio sulla
quale tutti sono in lotta contro
tutti. Al Maliki ha parlato ieri di
un Iraq pluralista e rispettoso di
tutte le convinzioni, ma chi os-
serva i fatti irachenidaperavve-
nuta la «spartizione» del Paese,
cioè il fallimento della strategia
americana. E tutti concordano
sul fatto che non sarà il cappio
stretto attorno al collo di Sad-
dam a modificare la piega che
gli avvenimenti hanno preso.

■ / Roma

RICORRE in questi giorni

la «festa del sacrificio» (Eid

al Adha), e, pur in tempi di

povertà e terrore, la gente

affolla mercati e piazze del-

l’Iraq. Ma ieri, quando si è

diffusa la notizia dell’avvenuta
impiccagionediSaddam,lagior-
nataèdiventatadi festaperalcu-
ni, di lutto per altri, e di paura
per tutti.Durate lanotteuna fol-
la si è riunitanei pressi della «zo-
naverde» inattesadell’esecuzio-
ne. Poi, quando le notizia è stata
diffusa dalla televisione di stato
Al Iraqiya (controllata dagli scii-

ti) è immediatamente esplosa la
gioia nell’immensa periferia di
Sadr City, feudo dell’omonimo
capoestremista.Centinaiadisci-
iti sono scesi nelle strade con
bandiere irachene e stendardi
dell’Islam, hanno urlato la loro
felicità per la scomparsa del ti-
ranno che aveva trasformato
l’immenso quartiere in un ghet-
to. Le donne hanno distribuito
dolci, sono stati intonati canti e
si è ballato per strada. Cortei e
manifestazioni di gioia per l’im-
piccagione di Saddam si sono
svolti anche nelle altre zone scii-
te della capitale, Shuia, Al-Maa-
mil e Shaab e nelle città del sud
tra le quali Bassora e Nassiriya.
Di tutt’altro segno le manifesta-

zioni che hanno avuto luogo a
Tikrit, città di nascita del raìs im-
piccato ieri, principale centro di
reclutamento per i quadri del re-
gime di Saddam e base della
guerriglia. Centinaia di nostalgi-
ci del passato si sono radunati
nelle piazze ed hanno raggiunto
la moschea intitolata a Saddam
(il nome non è stato modifica-
to). I dimostrati hanno urlato

slogan ed hanno presentato alle
autoritàunapetizionenellaqua-
le si chiede la restituzione della
salma alla città natale. A Tikrit è
stato imposto il coprifuoco per
quattro giorni. Cortei anche a
Falluja dove i sostenitori di Sad-
dam hanno cercato di assaltare i
palazzi del governo.
Il Baath, il disciolto partito di
Saddamhaminacciatovendetta
contro Usa e Iran.
Fin qui la cronaca delle opposte
manifestazioni. Poi è entrata in
campo la regia del terrorismo
che ha assunto un preciso indi-
rizzo, quello cioè dell‘ulteriore
separazione tra le comunità reli-
giose. Tre autobombe sono
esploseinrapidasuccessionenel-
la parte di Baghdad denominata
Al Hurriya, una delle poche nel-

le ancora popolate sia da sunniti
che da sciiti. Le esplosioni sono
avvenutequasi simultaneamen-
teneipressidiunmercatodiam-
bulantiehannoprovocatoalme-
no 38 morti ed 80 feriti. Una
quarta esplosione è avvenuta in
un’altra zona mista, quella di
Iskan,neipressidell’ospedalepe-
diatrico. Una persone è morta,
altre quattro sono rimaste ferite.
Nel sud è proseguita l’offensiva
terroristica dei gruppi sunniti.
Nel mercato di Kufa, 170 chilo-
metri a sud della capitale è salta-
ta una carica esplosiva nascosta
in un minibus parcheggiato an-
che in questo caso nei pressi di
un mercato. Un presunto atten-
tatore è stato linciato dalla folla.
Fonti sciiteparlanodi31vittime
e decine di feriti. t.fon.

LA STRAGE DI DUJAIL Saddam Hussein è
stato impiccato perchè riconosciuto colpevo-
le della strage di sciiti a Dujail avvenuta nel
1982. Durante una visita dell'ex rais nel picco-
lo villaggio di contadini sciiti, circa 60 chilo-
metri a nord di Baghdad, un giovane aveva at-
tentato alla vita dell’ex presidente, mancan-

do però il bersaglio. Secondo l'accusa, il dit-
tatore si vendicò ordinando ai suoi miliziani di
torturare e uccidere 148 abitanti di Dujail.
Molte donne e bambini furono prelevati dalle
proprie case e rinchiusi in campi di prigionia
nel deserto, dove molti di loro «scomparve-
ro». L'ira di Saddam non risparmiò campi e
frutteti, che vennero depredati e distrutti.
LE PAROLE DI SADDAM AL PROCESSO
Lo scorso marzo Saddam ha ammesso di
avere ordinato i processi che portarono all'
esecuzione di decine di civili sciiti nel corso

degli anni Ottanta, obiettando però di aver
agito in accordo con le leggi allora in vigore.
«Come presidente dell'Iraq - si era difeso in
aula il raìs - io li ho consegnati al Tribunale ri-
voluzionario e in questo non ho infranto alcu-
na legge. I giudici hanno fatto il loro dovere
ed emesso il verdetto, che poteva essere di
innocenza o colpevolezza». «Poi - aveva ag-
giunto - ho fatto radere al suolo i possedi-
menti di coloro che il tribunale aveva condan-
nato. Confiscare o risarcire rientra nei compi-
ti dello Stato. Dove sta il crimine allora?».

IL RACCONTO DEI TESTIMONI Nel timo-
re di essere riconosciuti, quasi tutti i testimo-
ni hanno parlato in tribunale da dietro una ten-
da e con la voce contraffatta elettronicamen-
te.
Lo scorso dicembre durante un'udienza Ah-
med Hassan, 38 anni, raccontò di come fu
catturato e torturato con la sua famiglia. Di
come lui e i parenti vennero trascinati con vio-
lenza in un edificio dei servizi segreti iracheni,
a Baghdad, da Barzan Ibrahim al-Tikriti, fratel-
lastro dell'ex raìs ed ex capo dell'intelligence,

anche lui condannato a morte. «Mentre ero
rinchiuso in una stanza e pregavo Dio, ho vi-
sto un tritacarne pieno di sangue da cui pen-
devano capelli».
In un'altra udienza una donna, identificata co-
me «teste A», scoppiò in lacrime mentre rac-
contava di come le guardie carcerarie l’aveva-
no torturata con l'elettro shock e la colpivano
con una catena. Anche un'altra donna, la «te-
ste B», di circa settant'anni, ha raccontato le
violenze subite in carcere insieme al marito e
ai sette figli.

Il capo del governo
promette:
«È per sempre
impossibile il ritorno
alla dittatura»

Ma i curdi sono irritati
per il mancato
processo sui massacri
Il conflitto tra sciiti
e sunniti

L’autobomba fatta esplodere a Kufa Foto di Hussein Al-Musawee/Ansa-Epa

Balli e rabbia nelle strade, attentati a Kufa e Baghdad
Gli sciiti festeggiano, rivolta a Tikrit. Decine di morti. Il Baath minaccia vendetta

Esplode la gioia
anche a Nassiriya
A Falluja i fedelissimi
tentano di assaltare
i palazzi del governo

La strage di Dujail
che lo ha portato alla forca

SADDAM IMPICCATO

Il dittatore iracheno viene portato sulla botola Foto Ap/Tv

Festeggiamenti nelle strade di Bassora Foto di Nabil Al-Jurani/Ap

OGGI

LA SCHEDA

Il corpo del Rais deposto in un sudario Foto Reuters/Tv

Maliki esulta ma l’Iraq è senza pace
Il premier: «Ora giustizia è fatta». Il Paese insanguinato corre verso la frantumazione

■ di Toni Fontana

Il boia mette il cappio al collo Foto Ap/TvA Saddam viene messa una sciarpa intorno al collo Foto Ap/Tv
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«Il raìs era già un cadavere politico
La sua morte avrà un impatto minimo»

Stefano Silvestri

Guerra o pace, come sarà ora l’Iraq?

1«Questa morte avrà un impatto minimo perché
politicamente Saddam era già un cadavere pri-

ma di essere impiccato. Nel medio e lungo periodo è
probabile che diventerà una icona dell'antiamerica-
nismo, non solo in Iraq ma nel mondo intero.
Laragioneprincipalechepotrebbeavereportatoalla
sua esecuzione immediata, è il timore che nel caos
iracheno, qualche gruppo armato, prima o poi,
avrebbe potuto liberare l'ex dittatore resuscitandolo
politicamente. Nella incertezza meglio farlo fuori».

2«Non è il primo e non sarà l'ulti-
mo. Raramente comunque Gor-

ge W.Bush pensa alle conseguenze
delle proprie azioni, se non relativa-
mente all'accoglienza della sua opi-
nione pubblica che, in questo caso,
in stragrande maggioranza non ave-
va dubbi sulla necessità di uccidere
l'ex dittatore.
L'uccisionediSaddampotrebbepara-
dossalmente rafforzare coloro che,
negli Stati Uniti, considerano la mis-

sione compiuta e non vedono l'ora di riportare i "ra-
gazzi" a casa.
Non sono solo i pochipacifisti o la sinistra democra-
tica, a volere un graduale ritiro dall'Iraq, ma anche
l'ala realista dei Repubblicani, e gli esponenti più
"pragmatici"dell'attualeamministrazionecomeil se-
gretario di Stato Condoleezza Rice, e persino alcuni
neoconservatori,per i quali lamissioneècomunque
terminata.
Sullo scenario mediorientale, i più contenti per l'eli-
minazionedi Saddamsonogli iraniani. Il loronemi-
costoricoèstato liquidato.Menosoddisfattidovreb-
beroessere i capi sunnitideiPaesi della regione (Egit-
to, Giordania, Arabia Saudita), non perché amassero
Saddam ma perché l'esecuzione del tiranno aggiun-
ge benzina sulla già agitata piazza arabo-sunnita».

Fabio Mini

«Vendetta sacrificale degli sciiti
il conflitto diventerà anche religioso»

Lucio Caracciolo

1«In termini immediati non credo ci saranno grandi
conseguenze.Manelmedioe lungoterminelamor-

te di Saddam per impiccagione costruirà letteralmente
un "nuovo Saddam".
Ed è un Saddam che si libera paradossalmente dai crimi-
ni commessi; è un Saddam che acquisisce, da "martire",
consensi che non ha mai avuto da raìs, in primo luogo
nel mondo arabo, e soprattutto lui stesso, il "martire Sad-
dam"si contrappone adun'altra grande costruzione, che
è quella degli americani e del governo che essi sostengo-

no, come forza maligna e anti-islamica.
Nello scenario iracheno, il "mito"di Sad-
dam potrà essere utilizzato non solo dai
sanniti e dai suoi seguaci del disciolto,
manoncancellato,partitoBaath,mada-
gli stessi sciiti e finanche dai curdi, in
chiave nazionalista irachena. Non sarà
immediato, ma ritengo che nel giro di
uno-due annici sarà unmovimento na-
zionalista iracheno che prenderà forza e
siopporràsiaall'Occidentesiaallepoten-
zeislamichecheoggivorrebberocancel-
larlo».

2«Lacostruzionedel"martire"Saddamèunerrore in-
nanzitutto degli Stati Uniti che hanno fatto in mo-

do che il processo e soprattutto il tribunale che ha pro-
cessatoSaddamfosserocarenti in legittimità;maquesta
responsabilità va estesa a tutti gli ambiti occidentali e
islamicistessichevedononell'esecuzionedell'exdittato-
re iracheno soltanto la punizione per dei crimini circo-
scritti. Inpratica si staperdendodi vista il valore storico,
documentario, di Saddam. Noi continueremo ancora
per decenni a dibattere su chi aveva sostenuto Saddam
nellaguerracontrol'Iran;chigli avevafornitogliaggres-
sivichimici ebiologici; chi loavevaconvintoche l'inva-
sione del Kuwait nel 1991 non avrebbe avuto conse-
guenze…Conl'impiccagionesièchiusa laboccaaunte-
stimone storico. Un testimone scomodo».

«Il governo di Baghdad non sarà capace
di arrivare alla pacificazione»

1«La cosa più preoccupante è la scelta della data
dell'esecuzione; una scelta tutt'altro che casuale,

perché è evidente che le autorità irachene, a preva-
lenza sciita, hanno spostato il registro della condan-
na comminata, che apparteneva a un registro politi-
coper ilgenocidiocommessodaldittatore, aunregi-
stro religioso, perché si è voluto impiccare Saddam
in coincidenza con l'Eid ul-Adha, la Festa del Sacrifi-
cio, la più importante ricorrenza religiosa per l'I'
Islam.

In questa scelta c'è qualcosa di
“vendetta sacrificale” ordita dal pote-
resciita,equestononpuònonpreoc-
cupare, perché tenderà sempre più a
configurare il conflitto in una tipolo-
gia di matrice religiosa che vede sciiti
e sanniti in perenne, e sanguinosa,
contrapposizione.
Aver caricato l'esecuzione di Saddam
di questa valenza “religiosa”, lascerà
una traccia pesante nella memoria
dei sunniti, soprattutto quelli irache-
ni».

2«No,perchéSaddamHusseineragià "morto"po-
liticamentenelmomentoincuierastatocattura-

to dagli americani. Quel giorno è "morto" il "nuovo
Saladino" mediorientale. Fino a quando la vicenda
dell'imputatoSaddamerastataconfiguratasuunpia-
nostrettamentepolitico-giudiziario, il raìs facevafati-
ca a vestire i panni dello "shahid", del martire del
Jihad. Ma l'impiccagione nel giorno della Festa del
Sacrificio dàun colore diverso al conflitto, perché, lo
sottolineo, il gesto è quello del riscatto del sangue.
Nondimentichiamoperaltrocheisannitihannofat-
to in passato la stessa cosa: ogni celebrazione sciita
era segnata da attentati sanguinosi di matrice sunni-
ta.Quellachesi staconsumandoin Iraqèancheuna
tragica guerra di simboli. Simboli di morte»

«Il cappio al collo ne ha fatto un eroe
verrà usato non solo dai sunniti»

1«Non credo che l'uccisione di Saddam Hussein
avrà un grande impatto sul futuro dell'Iraq. Certa-

mente è la chiusura di un'epoca. Nonlo avrà, io credo,
in senso negativo ma neanche in senso positivo. Per-
chéavesseuneffettopositivo,dovrebbeesserciunaini-
ziativadelgovernodiBaghdaddipacificazioneeunità
nazionale.
Questa azione, per dare dei frutti tangibili, dovrebbe
vedere protagonisti non solo le autorità irachene ma
anche, e per certi versi soprattutto gli americani, ma

tutti eduenonmisembranochesiano
partiti col piede giusto.
Per il resto, probabilmente la condan-
na a morte e l'esecuzione di Saddam
erano un fatto inevitabile dopo più di
vent'anni di dittatura; una dittatura, è
bene sottolinearlo, che si è macchiata
di crimini incontestabili nei confronti
della popolazione irachena, in primo
luogo dei curdi».

2«Ho sentito dire di tutto, anche
equiparare Saddam a un "agnello

sacrificale". Ora è del tutto legittimo eccepire sulla ese-
cuzione della pena capitale e dibattere sulle garanzie
processualiconcesseonoall'imputato,mafrancamen-
te mi sembra ridicolo paragonare Saddam a un "agnel-
lo" e non credo che gli stessi resistenti iracheni voglia-
no fare di Saddam Hussein il loro eroe.
Però non credo neanche che il tipo di processo che c'è
stato e ancor più questo tipo di esecuzione quasi clan-
destina, abbiamo offerto una immagine forte, autore-
voledelgovernoiracheno.Nonmipareche leautorità
irachene siano riuscite a trasmettere con chiarezza il
messaggioche giustiziaè stata fatta. Sulpianoregiona-
le, l'eliminazione di Saddam può essere vista con una
certa preoccupazione da quei Paesi arabi-sunniti che
possono vedere nell'eliminazione del dittatore (sunni-
ta) iracheno un segnale dell'affermazione sciita».

Khaled Fuad Allam

1
In quale misura
e in che direzione
l'eliminazione

di Saddam Hussein
può influire
sul futuro
dell'Iraq e proiettarsi
sul tormentato
scenario
mediorientale?

■ di Umberto De Giovannangeli

«Io credo che un Paese
non dia mai una buo-
na immagine di sé, se
conduce processi in
cui è fortemente pre-
sente un condiziona-
mento politico. È il ca-
so del processo (e dell'
esecuzione) a Saddam Hussein». A so-
stenerlo è una delle massime autorità
nel campo del Diritto internazionale:
il professor Fausto Pocar, presidente
del Tribunale penale internazionale
dell'Ajaper laex Jugoslavia.«Dalpun-
todivistadellaconduzioneprocessua-
le - rimarca il professor Pocar - trovo
cheilprocessodiNorimbergaaigerar-
chi nazisti, tutto sommato, abbia ri-
spettato le garanzie processuali dell'
imputatopiùdelprocessoaSaddam».
La condanna a morte di Saddam
Hussein è stata eseguita. Qual è, a
suo avviso, il segno prevalente di
questo evento?
«Credo che l'esecuzione di Saddam

sia stataunascelta politica maritengo
difficile darne, come tale, una valuta-
zione. Forse sia il governo iracheno
che l'Amministrazione americana
hanno inteso liberarsi della "questio-
ne-Saddam"ritenendochesiapiùfaci-
le fare proposte, e attuarle, sul futuro
dell'Iraq senza Saddam in vita. Non
credo che si sia trattato di una scelta
puramente giudiziaria. A questo pro-
posito noto che, a partire dall'agosto
scorso, il secondo processo a Saddam
- quello per il massacro dei curdi - era
ancora incorso, egià eranostati senti-
ti almeno settanta testimoni in quel
procedimentopenale.Dalpuntodivi-
staprocessuale, sarebbestatologicoat-
tendere la fine di quel processo che
coinvolgecentinaiadimigliaiadivitti-
me,edeseguireeventualmente la sen-
tenza dopo. Ora quel processo dovrà
chiudersi con un nulla di fatto, il che
comporta anche che in base al princi-
pio della presunzione di innocenza,
Saddam debba essere ritenuto non

colpevole, dal punto di vista giudizia-
rio, di quegli eventi, ben più gravi di
quello per il quale è stata comminata
ed eseguita la condanna a morte».
Professor Pocar, qual è
l'immagine che il "nuovo Iraq", il
suo governo, le sue istituzioni
danno di sé con questa
esecuzione?
«Io credo che un Paese non dia mai
una buona immagine di sé, se condu-
ceprocessi incui è fortementepresen-
te un condizionamento politico, e in
cui le garanzie processuali non sono
pienamente osservate. È questo, a me
pare, il caso del processo al dittatore
iracheno».
Baghdad come Norimberga?
«Si era fatto questo accostamento al
processodiNorimbergacontroigerar-
chi nazisti. In realtà, alla prova dei fat-
ti, si è rivelato un accostamento solo
formale,dalpuntodivistadellagiusti-
zia dei vincitori sui vinti. Ma dal pun-
todivistadellaconduzionedelproces-
so, trovo che quello di Norimberga,
tutto sommato, abbia rispettato le ga-

ranzie processuali degli imputati più
del processo a Saddam, anche tenen-
do conto del momento storico in cui
(il processo di Norimberga) è avvenu-
to; un momento storico in cui le ga-
ranzieprocessualie idirittidegli impu-
tatinoneranoquelli cheoggi sonoga-
rantiti dalle Convenzioni internazio-
nali suiDirittidell'Uomo,e inpartico-
lare del Patto sui diritti civili e politici
del1966,dicui l'Iraqèpartecontraen-
te».
L'impiccagione di Saddam
Hussein rappresenta una sconfitta
del Diritto internazionale?
«In un certo senso sì, perché una con-

danna a morte, che pure potrebbe es-
sereconformealDiritto internaziona-
le (anche se la tendenza è quella di
abolire la pena capitale), diventa con-
traria al Diritto internazionale stesso
se è imposta ed eseguita a seguito di
un processo in cui non tutte le garan-
zieprocessualiprevistedagli strumen-
ti internazionali, sono state scrupolo-
samente osservate. In questo senso,
peraltro, si è espresso chiaramente da
decenni il Comitato dei Diritti umani
delle Nazioni Unite che è il garante
dell'osservanza del Patto sui Diritti ci-
vili e politici».
Molti leader europei si sono
pronunciati contro l'esecuzione
della condanna a morte di Saddam
Hussein. Questo drammatico
epilogo può rilanciare una più
convinta battaglia, giuridica e di
civiltà, dell'Europa per l'abolizione
della pena di morte?
«L'Europa è da sempre contraria alla
pena capitaleed è logico che i governi
europeisi sianoespressi control'esecu-
zione di Saddam. Se questo evento

possaessereunmotivodi rilanciodel-
la battaglia contro la pena capitale,
francamente è difficile a dire, perché
ci sono molte altre situazioni in cui la
penadimortevieneapplicataecheso-
no forse, nella sostanza, ben più gravi
dell'esecuzione di Saddam, anche se
questaè indubbiamentepiùvisibileal
mondo».
Professor Pocar, davanti al
Tribunale internazionale per l'ex
Jugoslavia da lei presieduto, è
comparso anche il dittatore serbo
Slobodan Milosevic. Le chiedo: la
pena capitale è davvero l'arma
che popoli oppressi possono
brandire contro i dittatori?
«Può essere che di fatto sia così, però
io resto fermamente convinto che
qualunquepena debba esserecollega-
ta all'accertamento processuale della
commissione di un crimine. Il mero
fatto di essere stato un dittatore, se
non c'è la prova a seguito di regolare
processo, della responsabilità specifi-
capercrimini, nonpuòdi per sécom-
portare conseguenze penali».

«Il governo iracheno
e l’amministrazione Usa
hanno inteso
liberarsi
della questione Saddam»

Un processo contestato durato
unanno, unaesecuzione che di-
vide dentro e fuori l’Iraq.
Gli sciiti festeggiano, i sunniti
giurano di vendicare il loro raìs.
Nelle strade si balla alla fine del
dittatore ma puntuale arriva an-
che una raffica di attentati con il
suo carico di morte.
Molti leader europei ribadisco-
no la loro contrarietà all'esecu-
zione di Saddam Hussein, men-
tre George W.Bush proclama:

«Giustizia è fatta».
L'Iraq e il Medio Oriente alla lu-
ce dell'impiccagione di Saddam.
L'UnitànediscuteconLucioCa-
racciolo, direttore della rivista
italiana di geopolitica «Limes»;
Khaled Fuad Allam, studioso del
mondo islamico; Stefano Silve-
stri, presidente dell'Istituto Affa-
ri Internazionali; il generale Fa-
bio Mini, già Capo di stato mag-
giore del Comando Forze Allea-
te del Sud Europa.

FAUSTO POCAR Il presidente del Tribunale penale internazionale dell’Aja per l’ex Jugoslavia: Quello di Norimberga rispettò di più le garanzie degli imputati

«Scacco al diritto internazionale, è stato un processo politico»

SADDAM IMPICCATO

Iracheni americani festeggiano nel Michigan Foto Reuters

OGGI

2
C’è chi sostiene
che con questo
epilogo

del processo
all’ex dittatore
iracheno,
George W. Bush
abbia consegnato
un «martire»
all’Islam radicale
e ai gruppi jihadisti.

Foto Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Manifestazione di protesta contro Bush a Mumbai, in India Foto ApFesteggiamenti anche in Australia a Sydney Foto ReutersLa protesta a Tikrit città natale di Saddam Foto Reuters
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Bush plaude ma non può fare festa
Il presidente americano
costretto ad ammettere
che l’esecuzione non fer-
merà la violenza in Iraq

SODDISFATTO MA NON TROPPO Geor-

ge W. Bush in vacanza nel suo ranch di

Crawford in Texas non è rimasto neppure al-

zato ad aspettare l’esecuzione di Saddam

Hussein. Ha dettato

in anticipo un com-

mento e se n’è anda-

to a dormire chieden-

do di non essere più disturbato.
«Ha ricevuto la giustizia che ha
sempre negato alle vittime del
suo brutale regime. Processi im-
parziali erano immaginabili du-
rante il regno tirannico di Sad-
dam Hussein. È un testamento
alla volontà' del popolo irache-
no di guardare avanti dopo de-
cenni di oppressione: nonostan-
te i terribili crimini commessi
contro il suo stesso popolo, Sad-
dam Hussein ha ricevuto un giu-
sto processo. Questo non sareb-
be stato possibile senza la deter-
minazione degli iracheni a co-
struire una società fondata sul ri-
spetto delle leggi. Il presidente
ha ammesso che l'esecuzione
«non farà cessare la violenza, ma
è un'importante pietra miliare
nellosforzodell'Iraqdidiventare
una democrazia autosufficiente
eunalleatodegli StatiUnitinella
lotta al terrorismo». E conclude:
«Molte scelte difficili e ulteriori
sacrificiciattendono,maperpro-
teggere la sicurezza del popolo
americanononpossiamoconce-
derci esitazioni nell'assicurarci
che la giovane democrazia del-
l’Iraq continui a fare progressi».
Un messaggio misurato e sobrio
che contrasta con le espressioni
pronunciate da Bush quando,
grazie alla soffiata di un parente,
l'ex rais fu catturato tre anni fa
nel villaggio natale di Tikrit na-
scosto in un buco. «Finalmente,
che sollievo - aveva commenta-
to sarcastico il presidente - Il
mondo è un posto migliore sen-
za di lei, signor Saddam Hus-
sein». Il giudizio dell'opinione
pubblica americana sulla guerra

intanto è radicalmente cambia-
to e le conclusioni del rapporto
consegnato dalla commissione
Baker-Hammiltonsull'Iraq lascia
poco spazio all'illusione sui pro-
gressideldopoSaddam.SullaCa-
sa Bianca sono piovute da tutto
il mondo richieste per un atto di
clemenza, almeno per una so-
spensione temporanea della pe-
na. Bush da quando faceva il go-
vernatore non ha mai graziato
un condannato a morte. E men-
tre il presidente si va a coricare
con l'assicurazione del suo capo
digabinetto Stephen Hadley che
Saddamsarebbestatoportatosul-
la forca senza intoppi, il settima-
nale Time pubblica un editoriale
a firma di un ex dirigente della
Cia che ripete quello che tutti gli

alleati hanno cercato di far capi-
re all'America: non fate di Sad-
dam un martire.
Gli avvocati di Saddam hanno
tentato un'ultima disperata car-
ta:hannochiestoalla corted'Ap-
pello di Washington un ordine
temporaneo per bloccare la con-
segna del condannato da parte
delle forze Usa alle autorità ira-

chene. La corte risponde con un
rifiuto diverse ore dopo che Sad-
dam è stato impiccato. «L'affret-
tata esecuzione di Saddam Hus-
sein è semplicemente sbagliata -
è il commento di Larry Cox, re-
sponsabile di Amnesty Interna-
tional negli Stati Uniti - Significa
negaregiustiziaalle innumerevo-
li vittime che hanno patito indi-
cibili sofferenzedurante il suore-
gime.È stata negate loro la possi-
bilità di vedere Saddam chiama-
to a rispondere dei suoi crimini
negli altri procedimenti ancora
aperti contro di lui».
Fonti americane riferiscono che
il primo ministro iracheno Nou-
ri Maliki si è incontrato con I
membri del suo gabinetto e altri
esponentipoliticidurante lagior-

nata di venerdì per mettere a
punto tutti I particolari dell'ese-
cuzione. Ispirata a una regia di-
dattica tutta americana la pro-
grammazione della televisione
di Stato irachena che nelle ore
immediatamente precedenti
l'esecuzione ha trasmesso a ciclo
continuo spezzoni di documen-
tarisulleatrocitàdeldepostoregi-

me. Le truppe Usa in Iraq sono
stateposte instatodimassimaal-
lerta anticipando violente ritor-
sionida parte dellemilizie deldi-
sciolto Partito baathista. In pa-
tria l'Fbi e il dipartimento alla Si-
curezzahannochiestoagliameri-
canidi«restarevigili»per lapossi-
bilità di attentati terroristici. Le
autorità non hanno precisato né
coordinate geografiche né il tipo
di pericolo. Dal Congresso l'im-
piccagione di Saddam è stata sa-
lutata con soddisfazione sia da
democratici che repubblicani.
«L’Iraqhachiusounodei capito-
li più neri della sua storia e ha li-
berato il mondo da un tiranno»,
dichiara il senatore Joseph Bi-
den, prossimo presidente della
commissione Affari esteri.

■ / Roma

STATI UNITI E UE DIVISI

dall’esecuzione. Iran soddi-

sfatto, cordoglio in alcuni

Paesi arabi, Ecco le princi-

pali reazioni alla notizia del-

la fine dell’ex dittatore.

Europa: «La Ue condanna i cri-
mini commessi da Saddam, ma
anche la pena di morte», ha di-
chiarato la portavoce dell'Alto
Rappresentante per la Politica
Estera e di Sicurezza, Javier Sola-
na.L’Unioneeuropeaavevalan-
ciato un appello in extremis al-

l’IraqeagliUsaper fermareilbo-
ia. Il commissario allo sviluppo
e agli aiuti umanitari, il belga
LuoisMichelhadefinito l’impic-
cagione dell’ex raìs un atto bar-
baro. Critiche anche dal Consi-
glio d'Europa, l'organizzazione
internazionale il cui scopo è
quello di promuovere la demo-
crazia e i diritti dell'uomo.
Gran Bretagna: Londra è stata
più cauta di altri partner euro-
pei, a cominciare dall’Italia che
ha condannato senza mezzi ter-
mini la decisione di far salire
Saddam sul patibolo. Saddam
«ha pagato» per «alcuni crimini
che ha commesso contro il po-

polo iracheno», ha infatti affer-
mato in un comunicato il mini-
stro degli Esteri Margaret Bec-
kett, pur riaffermando l'opposi-
zione della Gran Bretagna alla
pena di morte.
Francia: Il ministero degli este-
ri ha «preso atto» dell'esecuzio-
nedi Saddam Hussein eha fatto

appello agli iracheni affinché
«guardino al futuro e lavorino
alla riconciliazione e all'unità
nazionale», si legge inuncomu-
nicato.
Spagna: Il governo spagnolo
ha «deplorato» la «esecuzione
del dittatore iracheno Saddam
Hussein, in coerenza con la sua
posizione e quella dell'Unione
Europea «contraria alla pena di
morte».
Iran: Teheran ha salutato l'im-
piccagione di Saddam Hussein
come «una vittoria degli irache-
ni», pur temendo un aumento
temporaneo della violenza in
Iraq. Lo ha detto il viceministro
degli esteri iraniano Hamid Re-
za Assefi.

Russia: il ministro degli Esteri
di Putin ha espresso rammarico
per l’esecuzione dell’ex dittato-
re iracheno sottolineando che
sonostati ignorati tuttigliappel-
li alla clemenza.
Kuwait: «L'esecuzione di Sad-
dam è un affare interno irache-
nodopolasuacondannapercri-

mini contro l'umanità», ha det-
to il ministro del lavoro Sabah
al-Khaled al-Sabah, ricordando
che il Kuwait ha sofferto molto
per mano del regime di Sad-
dam».
Israele: «Giustiziaè stata fatta»,
hacommentatounalto respon-
sabile del governo di Ehud Ol-
mert, che ha chiesto di rimane-
re anonimo.
Hamas: Un «assassinio politi-
co»che«viola tutte le leggi inter-
nazionali».Così il portavoce del
movimento integralista islami-
co palestinese Hamas, Fawzi
Barhum, ha definito l'esecuzio-
ne dell'ex rais.
Libia: Tripoli ha decretato tre
giorni di lutto nazionale per il

«prigioniero di guerra Saddam
Hussein».
Afghanistan: - L'esecuzione è
«opera del governo iracheno» e
«nonavrà alcuneffetto» sulla si-
tuazione in Afghanistan, secon-
do il presidente Hamid Karzai.
L'exministrodellaDifesadelgo-
verno dei Taleban, il mullah
UbaydallahAkhundhadetto in-
vece che l'esecuzione della sen-
tenza di morte contro Saddam
Hussein nel giorno della festa
del sacrificio (Id al-Adha) è una
sfida e una provocazione nei
confronti di tutti i musulmani.
Giappone: Tokyo ha detto di
«rispettare» ladecisionedelleau-
torità irachene di impiccare l'ex
presidente Saddam Hussein.

Nessun finale
trionfale

L'Iraq giustizia Saddam
Hussein. Sia come presidente
che come auto proclamato
leader della resistenza anti
Americana, l'ex dittatore
protagonista della scena

mondiale. Il deposto tiranno
nella camera della morte
rifiuta di indossare il
cappuccio e non mostra
segni di rimorso. Sono attese
violente rappresaglie da parte
dei sunniti. Gli iracheni
americani festeggiano la
morte di Saddam. Anche tra
l'amministrazione Bush, il
potenziale per una reazione
positive alla morte di Saddam
è considerato limitato. In
parte per le continue difficoltà
della situazione.

L'ex presidente iracheno
Hussein giustiziato. L'architetto
della Barbara dittatura sull'Iraq
impiccato prima dell'alba per
crimini contro l'umanità in una
strage di sciiti negli anni '80,

mandato sulla forca da un
governo appoggliato dagli Stati
Uniti e guidato dai musulmani
sciiti che sono stati oppressi
durante la sua dittatura. La
parabola del potere finisce
nella peggiore ignominia. Per il
governo degli Stati Uniti
Hussein era stato un tempo un
alleato e un cane da guardia in
Medio Oriente contro il
governo islamico del vicino
Iran. Ha beneficiate di armi e
finanziamenti dagli americani
durante gli anni '80.

LONDRA

Amnesty contro l’esecuzione: si è persa
l’occasione per far luce sui suoi crimini

L’esecuzione divide gli Usa dall’Europa: atto barbaro, diciamo no al boia
L’Iran soddisfatto della morte dell’ex nemico. Israele: «Giustizia è fatta». Gheddafi dichiara tre giorni di lutto nazionale. Hamas: assassinio politico

Hussein giustiziato. Il
dittatore che ha governato
l'Iraq con la violenza
impiccato per crimini contro
l'umanità. L'ultimo momento
per Hussein, 69 anni, è

arrivato con terribile rapidità
dopo aver perso l'appello
cinque giorni fa della
sentenza di morte per
l'uccisione di 148 fra uomini e
bambini nella città di Dujail
nel 1982.
Per Bush la gioia della cattura
alla fine ammutolisce. Quello
che avrebbe potuto essere
un finale trionfale per
l'invasione Americana
dell'Iraq è stato rovinato dalla
dura realtà delle condizioni
sul terreno.

la stampa Usa

Casa Bianca
scettica

WASHINGTON

Paura di un’ondata di attentati
negli Usa scatta l’allarme terrorismo

Giustiziato
l’ex alleato Usa

LONDRA Amnesty Internatio-
nal ha deplorato ieri l'esecuzio-
ne di Saddam Hussein, affer-
mando che la vicenda del pro-
cesso e della condanna a morte
del dittatore è «un' occasione
mancata» per far luce sui crimi-

nipassatidel suoregime.L'orga-
nizzazioneper ladifesadeidirit-
ti umani ha ricordato la sua op-
posizione «incondizionata» al-
la pena capitale, sottolineando
che è «ancora più detestabile
dal momento che questa pena

estrema è stata imposta dopo
un processo ingiusto».
«Il processo a Saddam avrebbe
potutoessereungrossoaiutoal-
la giustizia e all'accertamento
della verità e delle responsabili-
tà per le enormi violazioni dei
diritti umani quando egli era al
potere.Ma ilprocessoè statose-
gnato da gravi difetti», ha affer-
mato Malcolm Smart, capo del-
lasezioneMedioorienteedAfri-
ca di Amnesty.

Il presidente George W. Bush, con il vice Dick Cheney e Condoleezza Rice nel ranch in Texas Foto di Larry Downing/Reuters

WASHINGTON L'allarme è scat-
tato già venerdì scorso quando
era chiaro che la sorte di Sad-
dam Hussein era ormai segnata
e che bisognava essere tenersi
pronti per possibili ritorsioni
nonsolocontro imilitari in Iraq

ma anche negli Stati Uniti.
L'Fbi e il Dipartimento per la si-
curezza internahannocosìdeci-
sodi intensificare la vigilanza su
tuttoil territorionazionalemen-
tre ilDipartimentodiStatohaal-
lertato le ambasciate nel mon-

do,chiedendolorodimobilitar-
si in difesa degli interessi e dei
cittadini americani.
Fonti dell'anti-terrorismo citate
dalla retetelevisivaAbc, inparti-
colare, hanno indicato Turchia,
Congo, Irlanda e Gran Bretagna
tra iPaesidovepotrebberoesser-
ci manifestazioni anti-america-
ne.A diverse ore dall'esecuzione
di Saddam, comunque, in una
Washington semi-deserta per le
vacanze solo normali controlli.

SADDAM IMPICCATOOGGI

Sparita l’euforia
di tre anni fa
quando l’ex raìs
venne catturato
dai marine

■ di Roberto Rezzo / New York «Saddam ha ricevuto
la giustizia che
ha sempre negato
alle vittime
del suo regime»

Londra più cauta
degli altri partner
europei: no alla pena
di morte ma ha pagato
i suoi crimini

Il presidente Karzai:
«La sua morte
non avrà nessuna
ripercussione
in Afghanistan»
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P
ochi dittatori, tra i tanti che affolla-
no il pianeta, hanno attirato tanto
odio come Saddam Hussein. Chia-
mato di volta in volta «macellaio»
«califfo» e «satrapo» di Baghdad, il
raìs porta con sè nella tomba una
storia di sangue, di guerra, e di so-
praffazione. A partire dal luglio del
1979, quando Saddam occupa la
poltrona di presidente liquidando
Hassan al Bakr, la storia dell’Iraq si
coniuga indissolubilmente a quella
del raìs e delle sue trame di potere.
La stagione del Baath, del sogno na-
zionalista panarabo, del socialismo
mesopotamico è già iniziata più di
10 anni prima con il colpo di stato
dell’estate 1968, e prima ancora con
i pronunciamenti dei primi anni ses-
santa. Saddam è figlio di quella sta-
gione, ha alle spalle un passato sov-
versivo insurrezionalista, ma l’ele-
mento ideologico si è ormai stempe-
rato nelle trame e nella sua mente vi
è solo un piano per l’instaurazione
di un potere dittatoriale e persona-
le. «Saddam aveva vinto - scrive il
più quotato tra gli storici che hanno
analizzato l’Iraq, il britannico Char-

les Tripp - servendosi di quello scon-
certante insieme di fascino, genero-
sità e spietato terrore che gli avreb-
be permesso di restare al posto di ca-
po più a lungo di qualsiasi predeces-
sore». Allora, 35 anni fa, si poteva-
no scorgere già tutti i mali che han-
no afflitto il paese fino alla fine del
regime. Saddam fa assassinare
l’ayatollah al Sadr, padre di Moqta-
da e espelle in Iran oltre 400mila sci-
iti. Potenzia i servizi segreti ed esten-
de il controllo su tutti gli apparati
dello stato. Anche il Baath viene
purgato e almeno 500 dirigenti pas-
sati per le armi. Nel più fedele stile
staliniano i quadri sui quali si è con-
centrata l’ossessione del complotto
del raìs vengono prelevati e sparisco-

no mentre è in corso il congresso
speciale (1979) del Baath. Si raccon-
ta che Saddam fumasse il sigaro,
mentre i suoi sicari facevano piazza
pulita degli oppositori. Liquidati i
dissidenti ed estesa la morsa dei ser-
vizi segreti in tutto il paese, Saddam
s’imbarca (settembre 1980) nella pri-
ma e nella più sanguinosa tra le
guerra che finiranno per travolger-
lo. Istigato dall’Occidente che teme
il contagio della rivoluzione degli
ayatollah di Teheran, scatena le sue
armate contro l’Iran. Due milioni di
giovani moriranno in una guerra
dalle alterne fortune che si conclu-
de senza vincitori. Il fatto che allora
l’Iraq di Saddam, oltre che con
l’Urss, mantenesse una finestra aper-
ta anche con l’Occidente è testimo-
niato dal fatto che nel 1984 vengo-
no ristabilite le relazioni con gli Sta-
ti Uniti. Le immagini di Donald Ru-
msfeld a Baghdad ospite del raìs,
hanno fatto il giro del mondo dopo
l’ultima guerra (2003) nonostante i
goffi tentativi del Pentagono di far-
le sparire. Non va dimenticato che
mentre si combatte a sud di Bassora
è sempre sanguinate la ferita nel

Kurdistan teatro di innumerevoli
confronti militari con le milizie cur-
de e di spaventose stragi che rappre-
sentano uno dei capi di accusa più
pesanti che pesavano sul regine di
Baghdad. Ma è la disastrosa guerra
con l’Iran, dalla quale l’Iraq esce a
pezzi, a determinare le mosse succes-
sive del raìs. Il Kuwait è indipenden-
te dal 1961, ma fin da allora l’Iraq
ne rivendica la sovranità. Saddam,
indebitato con gli arabi e ormai to-
talmente schiavo dell’ossessione mi-
litarista e guerresca, decide l’occupa-
zione (2 agosto 1990) dell’Emirato.
E’ l’inizio della fine, anche se ci vor-
ranno 13 anni per vedere il tramon-
to del regime. L’Onu impone l’em-
bargo totale contro l’Iraq e, dopo il

successo di Desert Storm (500mila
americani alleati con molti paesi
arabi cacciano gli iracheni dal Ku-
wait) le risoluzioni 687 e 688 impon-
gono a Baghdad la distruzione degli
arsenali. Inizia così un lungo brac-
cio di ferro. Gli ispettori Onu vengo-
no sguinzagliati alla ricerca delle ar-
mi di Saddam, mentre il paese è sot-
toposto ad un regime di sanzioni
che non ha paragoni nella storia
moderna del pianeta. L’embargo ri-
modella la società irachena. Sad-
dam si circonda di una pletora di
trafficanti e contrabbandieri, vive
nel lusso in inaccessibili palazzi do-
rati, mentre le sanzioni gettano mi-
lioni di iracheni nella miseria e nel-
la fame. Nel silenzio dell’Occidente,
su imposizione di Washington, si
consuma un «crimine contro l’uma-
nità» , muoiono migliaia di bambi-
ni iracheni mentre il dittatore raffor-
za il controllo sulla società, incre-
menta le ricchezze sue dei suoi figli
e fa assassinare i cognati, mariti del-
le figlie Rana e Raghad che avevano
osato tradirlo. Baghdad è ormai di-
ventata «sadddamopopoli». Il raìs
compare ad ogni angolo della capi-

tale ritratto con il sigaro, con il col-
bacco, con i ray-ban calati sugli oc-
chi, con il fucile o la pistola. L’Iraq è
immobile per più di dieci anni. Dal
1996 accetta di vendere petrolio sot-
to la vigilanza dell’Onu, ma ciò non
basta per risollevare il paese, un tem-
po tra i più ricchi del Medio Orien-
te, ricacciato in una povertà «africa-
na». Il popolo soffre e Saddam orga-
nizza il vertice del potere come una
cosca mafiosa, diventa sempre più
irraggiungibile e solidario. Degli al-
bori del Baath quando istruzione e
sanità erano diventati un diritto di
quasi tutti, le donne erano state libe-
rate dai veli dell’Islam, e la laicità
dello stato era diventata un pilastro,
non è rimasto più nulla. Guerre e se-

te di potere hanno trasformato Sad-
dam e l’Iraq in «vigilati speciali». Ba-
ghdad vive una lunga stagione di
sofferenza e di attesa perchè prima
o poi questa innaturale architettura
dovrà crollare. Il regime di Saddam
finisce alle 18,30 del 9 aprile del
2003 quando le armate di Bush con-
quistano Baghdad ed abbattono la
statua del raìs. Saddam ricomparirà
uscendo in dicembre da una buca.
Indebolito dall’uccisione dei due fi-
glie prediletti, Uday e Quasay Sad-
dam recita la parte dell’irriducibile
al processo che si è concluso con la
condanna a morte, ma è ormai un
barbone, che in pochi, neppure tut-
ti gli affiliati al clan che lo ha circon-
dato, amano ancora. Nella sua vita
non vi è stato un spazio nè per la pie-
tà, nè per ripensamenti. Saddam è
stato un feroce dittatore, schiavo
della paura di complotti e trame,
spietato e privo di scrupoli. Resta
ora da vedere quanti uccideranno
in suo nome e quanti ne faranno un
martire. Certamente dopo 600mila
morti, sono in tanti in Iraq a pensa-
re che «si stava meglio quando si sta-
va peggio».

Sul raìs pesano le stragi
di sciiti e curdi
Il 2 agosto del 1990
deciderà l’occupazione
del Kuwait

■ di Toni Fontana

Due milioni di giovani
moriranno
nel sanguinoso conflitto
con l’Iran
L’Iraq ne uscirà a pezzi

Gli anni drammatici
dell’embargo dell’Onu
Poi la guerra di Bush
e la sua cattura, preso
dai marines in una buca

Robert Badinter incarna la lotta contro
la pena di morte. A lui, allora ministro
dellaGiustizia,o«degliassassini»come
lo bollarono i suoi avversari, i francesi
ne devono l'abolizione, nel 1981. Nel-
l’ampio appartamento parigino in cui
lo incontriamo la sua indignazione ri-
mane intatta, ed è più combattivo che
mai «per le donne lapidate in Afghani-
stan, i fucilati negli stadi in Cina, i se-
polti viviper adulterio in Iran, gli omo-
sessuali impiccati in Arabia Saudita». E
per Saddam Hussein: appare inevitabi-
le, in questi giorni, ascoltare l'opinione
di questo instancabile paladino dei di-
rittiumani sulprocesso e sulla condan-
naall'impiccagionedell'exdittatore ira-
cheno.
«È tutto un fallimento - esordisce - e
l'hocapitofindalprimomomento,per-
ché la procedura adottata impediva
che i giudici rispettassero le esigenze di
unprocessoequo.Conunagiurisdizio-

ne d'eccezione, i giudici non sono
obiettivi,comeavvieneneiTribunali ri-
voluzionari, basti pensare a Ceausescu,
non rispettano i diritti della difesa, Nel
casodiSaddamandavanoscelti tregiu-
dici iracheni e due giudici
“internazionali” nominati ad esempio
dal Consiglio di Sicurezza delle Nazio-
ni Unite - appositamente formati pres-
so la Corte Penale Internazionale dell'
Aia - e si stabilivacheper lacondannaa
morteoccorrevanoalmenoquattrovo-
ti», il che avrebbe implicato «l'accordo
di almeno uno dei giudici non irache-
ni».
Ma questa procedura non poteva veni-
re attuata «perché lo si voleva condan-
nare,e igiudici“internazionali” rifiuta-
no di giudicare quando vi è in ballo la
pena di morte». Dunque fin dall'inizio
«sapevo che il tribunale non sarebbe
statocredibile,alcontrariodelTribuna-
le di Norimberga, rimasto esemplare

perché vi si sono rispettati scrupolosa-
mente i diritti della difesa».
Inoltre l'esecuzione,«contrariaaqualsi-
asi giustizia, farà di Saddam in un eroe,
gli darà una levatura morale che que-
sto atroce criminale non merita». Ba-
dinter intravvede un grande pericolo:
«ancora più discepoli, vendicatori, ka-
mikaze, iracheni uccisi, morti». Ma,
pur parlando del dramma del popolo
iracheno,nonpuòfareamenodi sorri-
dere:«Ildittatorenonhaprestatoatten-
zione al Trattato di Roma del 1998 isti-
tutivodellaCortepenale Internaziona-
le, perché sarebbe stato nel suo interes-
se ratificarlo. Oggi la Corte avrebbe
competenza per giudicare tutti i crimi-
nicommessidopo il2001 inIraq,com-
presi quelli delle forze d'occupazione, e
Saddamavrebbepotutosalvarsi,dichia-
randosi prigioniero politico e chiedere
diesseregiudicatoall'AiadallaCortepe-
nale internazionale,che innessuncaso
prevede la condanna a morte».
Maiepoimaiaccontentarsidellagiusti-

zia della storia, è il suo motto, e ancora
menopermettereunagiustiziasomma-
ria. Rievoca con noi le tappe della sua
battaglia, che «non conosce frontiere,
appartiene a tutte le epoche e trascen-
de dalle divisioni politiche»: dei grandi
fautoridell'abolizioneVictorHugo,Ge-
orges Clemenceau, Jean Jaurès, Albert
Camus, Badinter è il degno erede. Vie-
ne a testimoniarlo, da ultimo, il fresco
di stampa Contre la peine de mort (Fa-
yard,316pp.,20euro),antologiadeidi-
scorsida luipronunciati controla legge
del taglione, dapprima come avvocato
di Corte d'Assise, poi come guardasigil-
li, e infine come portavoce di una cau-
sacheritieneuniversale.Nonloscorag-
giò il fatto che la maggioranza dei fran-
cesi si dichiarasse contraria all'abolizio-
ne: «Si sono man mano abituati - spie-
ga tranquillo - Inoltre il sesto protocol-
loannesso ai trattati europei garantisce
che nessun governo può ristabilire la
pena capitale. Quindi lasciamo tempo
al tempo».

«Domani,grazieavoi -annunciòall'As-
semblea Nazionale il 9 ottobre del
1981 in occasione dell'abolizione - la
Giustizia francese smetterà di uccidere.
Nonavverrannopiù,nelleprigioni, fur-
tive esecuzioni, all'alba, sotto il baldac-
chino nero. (…) Legislatori francesi,
con tutto il cuore, vi ringrazio». Provò
in quell'occasioneuna certa emozione,
ma non più di tanto - scoppia a ridere -
«nienteachevederecon quantoavevo
vissuto in precedenza, da difensore dei
condannati a morte. Nelle piccole sale
di Corte d'Assise sentivo, dietro di me,
il respiro dell'imputato. Disponevo di
un'ora circa per salvare la vita di un uo-
mo, solo con delle parole, consapevole
del fatto che, se andava male, il giorno
dopogli avrebbero staccato la testa con
la ghigliottina». Sembra commuoversi
a questo punto, la sua voce si affievoli-
sce, ma subito si riprende: «Per l'enor-
mevittoriachesignificavapermel'abo-
lizione mi sentivo emozionato, certo,
ma le posso assicurare che il respiro di

un imputato provoca ben altre sensa-
zioni».
Sull'abolizione universale confessa di
nutrire un certo pessimismo, in quan-
to «il vero problema è dato dagli Stati
Uniti, anche se in Cina le cose stanno
anche peggio. Ma la politica degli Usa
diBushlapiùgrandedemocrazia, lapri-
ma potenza mondiale, costituisce un
ostacolonelpercorsoverso l'abolizione
universale». Pensiamo ai prigionieri di
Guantanamo, «in un luogo senza leg-
gi, senza giurisdizione», che per Badin-
tersignificano«unoltraggioassolutoai
principi internazionali di giustizia, a
tutte le convenzioni, una negazione
della grande tradizione americana, an-
glosassone, che resterà per sempre una
macchia indelebile». Anche la Turchia
nonrispetta idirittiumani,eppuream-
bisce a entrare nell'Unione europea:
«Quelli forse li riconoscerà, senonaltro
peraccederea un mercato formidabile.
Già questo “mercanteggiamento” non
mi convince».

Badinter: senza Corte internazionale Saddam condannato con un processo ingiusto
Parla l’ex Guardasigilli che nel 1981 ottenne la cancellazione della pena di morte dall’ordinamento francese: da criminale l’ex raìs trasformato in eroe

IL RAÌS PORTA CON SÉ NELLA TOMBA una

storia di sangue, conflitti armati e sopraffazione. A

partire dal luglio del 1979 quando prende con la forza

la poltrona di presidente liquidando Hassan al Bakr.

Purghe e stragi segnano il suo regime così come le

guerre. A cominciare da quella con l’Iran

LA BIOGRAFIA
Liquidati i dissidenti

ed estesa la morsa dei
servizi sul Paese, nel 1980

Saddam sfida Teheran

SADDAM IMPICCATO

■ di Anna Tito / Parigi

Terrore e guerre
Ascesa e caduta del dittatore

A sinistra Saddam durante una parata militare del 1997, al centro il giorno della cattura e a destra durante il processo di Baghdad

L’obiettivo primario
dell’ex presidente iracheno
fu quello di instaurare
un potere dittatoriale
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«Non è giustizia, è solo barbarie»
DACIA MARAINI scrittrice

«Mi sento
disgustata»

«Sono disgustata. Dall’im-
piccagione soprattutto,
che è un atto barbaro.
Una cosa orribile tra tutte
le pene di morte. E sono
disgustata dall’uso che se
ne sta facendo: le immagi-
ni di Saddam sul patibo-
lo, il suo corpo dopo l’ese-
cuzione... Io la penso co-
me Beccaria: non si può
condannare il delitto e
poi compiere un altro delitto di Stato».

FERNANDA PIVANO scrittrice

«Ora chi imprigioniamo
per questo assassinio?»

«Non credo nelle fucilazioni, nelle esecu-
zioni capitali. Nessuno
ha il diritto di togliere la
vita ad un altro, per nes-
suna ragione. Era un poli-
tico ed un assassino?
Adesso chi mettiamo in
prigione per aver assassi-
nato questo qua? I politi-
ci non sanno cosa fare,
fanno errori... La politica
doveva pensarci prima.
Potevano farlo dimette-
re, visto che Saddam era

un uomo che faceva politica. L’impiccagio-
ne è un gesto di violenza. Non c’è violenza
che si possa considerare politica. Se mi sba-
glio, perdonatemi».

ROSETTA LOY scrittrice

«La pena di morte?
Mai e poi mai»

«A prescindere da ogni al-
tra considerazione politi-
ca sono contraria alla pe-
na di morte. Si tratta di
una questione di princi-
pio. La pena di morte è
una cosa barbara. Sad-
dam è stato un infame
dittatore, non posso di-
menticare che ha usato il
gas per sterminare i curdi, e tuttavia non si
può accettare che uno stato uccida. Quella
capitale è una sanzione non applicabile.
Per me è un principio inderogabile».

FRANCO CARDINI storico

«Una scelta di Bush
per smembrare l’Iraq»

«Non entro nel merito delle complesse pro-
blematiche sollevate dalla pena di morte.
Come europeo la rifiuto e la considero sba-
gliata, anche se non posso non constatare
che si tratta di una sanzione di diritto positi-
vo, prevista dagli ordinamenti di molti pae-
si extraeuropei che nessuno potrebbe defi-
nire incivili. Il problema è un altro ed è di ti-

po politico. In Iraq sono
in atto almeno due con-
flitti: uno è la guerra di li-
berazione contro gli ame-
ricani, l'altro è la guerra ci-
vile tra le varie compo-
nenti etniche e religiose
che componevano il mo-
saico iracheno. L'esecuzio-
ne di Saddam non farà al-
tro che aggravare questa
situazione di conflittuali-
tà. Non credo che gli ame-

ricani non lo sappiano, perciò ritengo sia
una scelta deliberata dell'amministrazione
Bush, che mira in questo modo allo smem-
bramento del paese. Un paese diviso è più
facile da controllare. Penso addirittura che
non si sarebbe mai dovuti arrivare al proces-
so. Processi del genere, Norimberga lo ha in-
segnato, danno luogo alla giustizia dei vin-
citori. Una giustizia difficile da accettare».

EMANUELE SEVERINO
 filosofo

«No alla condanna
ma il nodo politico
resta»

«Da un punto di vista mo-
rale rifiuto totalmente la
pena capitale. Anzi, vor-
rei che la critica alla pena
di morte, che oggi è di ca-
rattere prevalentemente
emozionale, fosse più
consistente, più medita-
ta. Passando dal piano
morale a quello politico,
il dilemma che si pone davanti l'uccisione
di Saddam è questo: è un maggiore rischio
per la pace un Saddam morto, e quindi un
martire per i suoi sostenitori o un Saddam
in carcere, simbolo di un possibile riscat-
to? È un nodo complicato, a cui è difficile
dare una risposta».

SANDRO VERONESI scrittore

«Era un testimone e solo
la mafia elimina i testimoni»
«Se c'è un aspetto positivo nell’impiccagio-
ne di Saddam è la compattezza con cui
l’Europa tutta ha rigettato l’idea e la prati-
ca della pena di morte. Lo ritengo un seme
di speranza. Ora mi piacerebbe che questi
leader, Prodi in primis, che hanno usato
parole di condanna della pena di morte

tanto chiare e nette, se ne
ricordino nei loro rappor-
ti con gli Stati uniti o con
la Cina, dove il ricorso
della pena capitale è fuo-
ri controllo. Come aboli-
zionista avrei poi tante
cose da dire anche sul
processo e suoi tempi,
ma è pur vero che attual-
mente in Iraq la legalità è
un'utopia. Mi ha però
molto colpito un'afferma-

zione di Pasqualino Squittieri, che ricorda-
va come Saddam Hussein sia un testimone
fondamentale di questi anni e di questi
eventi, e che solo la mafia elimina i testi-
moni».

DON LUIGI CIOTTI
 presidente dell’associazione «Libera»

«È un gioco mediatico
e non posso accettarlo»

«La pena di morte è un’illusione di giusti-
zia. È un inganno che combatte il male
con un altro male. Un veleno che avvelena
la giustizia. Questo non toglie chiarezza

nell’affermazione delle responsabilità di
fronte ai fatti compiuti da quest’uomo: la
violenza, l’arroganza. La vita è sempre sa-
cra. La Chiesa ha sempre difeso la vita. Al
di là di tutto questo, la pe-
na di morte resta un offe-
sa alla dignità umana per-
chè nega speranza alla
persona: la possibilità di
cambiamento, sempre
nel rispetto dei percorsi
della giustizia. E non pos-
so accettare il gioco me-
diatico di queste ore. Non
lo accetto. È stata tutta
una farsa questa vicenda
dall’Iraq, il modo come si
è svolto il processo, c’erano altri interroga-
tori in atto, altre udienze... Saddam doveva
rendere conto di altre stragi di cui era impu-
tato. Si doveva la verità, la presenza di Sad-
dam era necessaria fino in fondo. E invece
la fretta... Non è giusto».

DARIO FO E
FRANCA RAME attori, drammaturghi

«Non è importante il video
ma che c’è un altro morto»

«La pena di morte è inaccettabile in una so-
cietà civile, purtroppo è scattata una forma

di vendetta, un sistemare
conti, il che è pericoloso,
produce un effetto di ri-
torno già visto: il perso-
naggio diventa di colpo
una vittima e gli effetti
della ritorsione ci sono
già. E non ci raccontia-
mo storie sul diritto ira-
cheno che prevede la pe-
na di morte: le regole le
fa chi ha il potere e la vo-
lontà di farlo fuori viene

da una scelta politica degli americani. A
questo punto non interessa più tanto che
mandino in onda l'atto o meno, il fatto im-
portante, negativo, è che lo abbiano ucci-
so. È un morto che si aggiunge ai quasi tre-
mila soldati morti in Irak e ai 100 mila e
più civili morti. Abbiamo allargato il cimi-
tero».

ERRI DE LUCA
 scrittore

«Le immagini della
morte?
Oscene, fanno
schifo»

«Anche a prescindere dal
fatto che sono contro la
condanna a morte, l'esibi-

zione della morte di qualcuno è oscena, e le
immagini di Saddam Hussein sul patibolo
fanno schifo, fa schifo chi le riprende e chi
le mette in rete. Non andava ucciso. Anche
perché i dittatori una volta catturati sono
dei simboli negativi del male e vanno custo-
diti per memoria perpetua: una civiltà li tie-
ne, non li butta via. E lui, che era scaduto
da tempo, avrebbe pagato scontando l'erga-
stolo pubblico nel suo paese. Ma questa
condanna servirà solo ai cowboy e ai loro
discendenti. Se l'Europa poteva fare qualco-
sa? Ha fatto troppo, poteva fare sicuramen-
te di meno».

PAOLO ROSSI  attore

«Una vendetta incauta
che causerà altri morti»

«Già è fondamentale dire che sono contra-
rio per principio alla pe-
na di morte, ma qui mi
sembra si sia fatta una sor-
ta di vendetta in maniera
frettolosa e incauta per-
ché credo che questa sen-
tenza genererà ancora
più violenza e morte.
Non muoio certo dalla vo-
glia di vedere il video sull'
impiccagione, ma riflet-
tiamo un momento su
qual è la prima cosa semi-

nata dalla democrazia americana: la pena
di morte. Non è paradossale»?

FIORELLA MANNOIA cantante

«Così fanno di Saddam
un martire»

«Sono contraria alla pena
di morte in ogni caso, so-
prattutto per Saddam Hus-
sein, perché si fa di un dit-
tatore qualsiasi un marti-
re, un eroe».

ENRICO
RUGGERI  cantante

«Decisionismo Usa più
fondamentalismo:
ecco i frutti»

«Questa impiccagione è
un grande errore perché
andava fatto un processo
serio, circostanziato, per
capire. Il processo di No-
rimberga - che emanò con-
danne lì più giustificabili -
servì affinché il mondo ca-
pisse cos'era accaduto e

quale follia coinvolse un popolo. Qui sareb-
be stato molto meglio andare alla radice
della situazione e penso abbia giocato un
cocktail micidiale di due dna tremendi: il
fondamentalismo islamico e il decisioni-
smo americano. Al di là di questo sono con-
trario alla pena di morte anche in questi ca-
si, anzi, è in casi limite che se ne misura la
totale avversità: è facile essere contro quan-
do investe chi ruba mele in Cina o qualcu-
no che forse era innocente, no la partita, si
gioca su un tiranno efferato come Saddam
Hussein».

OLIVIERO TOSCANI fotografo

«Bene le immagini: c’è salvezza
solo se non c’è censura»
«È un giorno molto drammatico per l'uma-
nità. È un omicidio di Stato uccidere, quelli
che lo hanno giustiziato sono barbari assas-
sini e che questo omicidio sia stato compiu-
to da uno Stato che sta cercando la democra-
zia è dimostrazione che prima di arrivare al-
la democrazia per l'Irak ci sia tanta strada da
fare. È anche sbagliato dire che è colpa degli
Stati Uniti. Ci sono Stati americani che non
hanno mai avuto la pena di morte anche
quando l'avevamo noi. L'opinione di quel
cretino di Bush è sua e non è avallata da tut-
ti gli americani, questo va chiarito, anche a
voi della sinistra. Bush è il
presidente, sì, ma potrà es-
sere rimosso, quella è una
grande democrazia e le
grandi democrazie hanno
grandi difetti, le piccole
democrazie hanno piccoli
difetti. Quanto a chi dice
che le immagini aumente-
ranno la violenza, le im-
magini sono documenta-
zione di fatti avvenuti. Ci
sono servite per vedere Au-
schwitz. Se le avessimo
avute in passato avremmo potuto vedere co-
sa veniva fatto nelle crociate in nome di
Dio, non so se avremmo tanti monumenti
di Garibaldi se avessimo visto tutto quel che
ha ftto. Quindi ben vengano le immagini,
altrimenti sarebbe censura. Si può vedere
tutto per fortuna, ma per fortuna dico: cosa
vogliamo, che lo giustizino ma che non lo
facciano vedere? Non si deve mai censurare
niente, è la nostra salvezza».

ASCANIO CELESTINI  attore

«Un evento mediatico
E tutti gli altri morti?»

«È una morte tragica, è stata uccisa una per-
sona in modo sbrigativo, esecuzioni così le
fanno solo in Cina dove certe volte il con-
dannato non viene neanche portato in un
luogo ma la condanna viene eseguita su
pullmini. Molti restano gli aspetti poco chia-
ri, molte cose avremmo voluto e dovuto sa-
pere, ammesso - ma non è ammesso - che
questa morte fosse legittima. La cosa assur-
da di tutto questo è che non niente a che ve-
dere con la realtà, è un
evento mediatico. Quan-
do in Italia o in Giappone
uno vede l'impiccagione
non vede un uomo che
muore ma l'immagine te-
levisiva per cui queste im-
magini non fanno fa pur-
troppo grande impressio-
ne: perché i morti in tv so-
no una finzione, una fic-
tion come si dice. Saddam
impiccato come Giuda è
diventato come il cattivo nei film america-
ni, che devono morire in modo terrificante
in modo che il pubblico ne goda. Avrei allo-
ra una proposta: finto per finto, condannia-
mo a morte persone già morte come Stalin,
Hitler, Gengis Khan, oppure Macchia Nera,
spennacchiotto. Ma il guaio è che questo
fatto complicherà ancora di più la faccenda,
in Irak, servirà all'Occidente come pubblici-
tà di un prodotto nelle prossime settimane,
ma quanto contano gli altri morti? Quelli di
tutti i giorni a Baghdad di cui si parla solo
quando la notizia va in agenda? O di quelli
nel Darfur?»

LO SCRITTORE BOSNIACO MATVEJEVIC

«Contro i dittatori e contro la pena di morte
Così i peggiori fuorilegge diventano miti»
È nato a Mostar, la città bo-
sniaca martire dell’ex-Yogo-
slavia. E forse per questo che
Predrag Matvejevic, una vol-
ta lasciato il suo paese all’ini-
zio del conflitto, ha dedica-
to la vita alla difesa dei dirit-

ti umani. Epistolario dell’al-
tra Europa, in difesa dei dirit-
ti dell'uomo e, in particola-
re, degli intellettuali dissi-
denti di numerosi paesi del-
l’Est, tradotto in varie lin-
gue, è uno delle sue opere

più note. Un impegno che è
costato allo scrittore, di ma-
dre croata e padre russo, la
condanna del regime che lo
ha perseguitato come
“dissidente”.
Ora l’autore di Breviario Medi-
terraneo parla dell’esecuzio-
ne mediante impiccagione
del dittatore iracheno, Sad-
dam Hussein che definisce
«barbara e medievale».
La pena di morte ripugna

alla nostra coscienza di
europei ma è pur vero che
Saddam era un dittatore
sanguinario. Vale
veramente scandalizzarsi?
«Ho lottato tutta la vita con-
tro la pena di morte. È una
sanzione medievale, barbara
e oltretutto con l'esecuzione
di Saddam si è fatto di un cri-
minale un martire. Il rais è
stato un boia, un assassino,
avrebbe meritato certamen-

te un pena a vita ma non di
essere ucciso. La pena di
morte è un rimedio peggiore
del male».
Che vuole dire?
«Che uccidere anche il peg-
giore dei fuorilegge contribu-
isce a creargli intorno un alo-
ne di mito. Ricordo che pri-
ma dello scoppio della guer-
ra in Yugoslavia il regime fe-
ce incarcerare alcuni espo-
nenti nazionalisti per reati

politici. Io, nonostante si
trattasse di persone che dete-
stavo, mi opposi fermamen-
te a quei provvedimenti per-
ché ero convinto che la con-
danna ne avrebbe fatto degli
eroi. Cosi è stato: quegli uo-
mini sono diventati tutti ca-
pi o generali durante la guer-
ra. Allo stesso modo Saddam
potrà essere ricordato come
un eroe».
 Marco Innocente Furina

Una statua di Saddam Hussein davanti ad un edificio dato alle fiamme, il 9 aprile 2003, a Baghdad Foto di Karim Sahib/Ansa

SADDAM IMPICCATOOGGI

A cura di Maristella Iervasi e Stefano Miliani

Pedrag Matvejevic
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«L’Italia contro la pena di morte»
Napolitano lo dice solenne-
mente. Condanna per l’uc-
cisione di Saddam da Pro-
di, Fassino e Berlusconi

Comma profondo

SADDAM L’esecuzione del raìs dimostra la debolezza crescente del ruolo degli Usa

Far west Medio Oriente
LUIGI

BONANATE

Per stanare il furbetto che
ha infilato il comma

salvaladri nella Finanziaria, il
sistema meno efficace è
quello di spaventarlo con
denunce alla Procura della
Repubblica, come propone Di
Pietro, o con indagini interne
a tappeto, come suggerisce
Prodi. Molto meglio usare la
legge sui pentiti,
promettendogli l’immunità
in cambio della piena
confessione.
Così rassicurato, il furbetto
salterà fuori, farà i nomi dei
complici e dei mandanti. Ma,
prima di lasciarlo andare,
bisognerà strappargli
un’ultima promessa: quella di
dedicarsi per tutto il 2007 a
ripetere la furbata infilando
di soppiatto nelle leggi più
insospettabili una serie di
commi copiati dal

programma dell’Unione,
facendoli approvare dagli
ignari colleghi parlamentari.
Solo di nascosto, infatti,
possiamo sperare che
vengano cancellate le leggi
vergogna, delle quali né Prodi
né i teorici dell’arrapante
“fase 2” né gli strateghi dell’
appassionante Partito
democratico né la
formidabile “sinistra
radicale” parlano più da mesi.
Si vota la riforma della pesca
d’acqua dolce e zac!, un
minuto dopo si scopre che
conteneva il comma
1239-sexties che dichiara
ineleggibili i possessori di tv e
giornali. Si approva la legge
sulla coltivazione del

trifoglio, poi salta fuori un
codicillo scritto con
l’inchiostro simpatico: “Sono
abrogate con effetto
immediato le leggi Cirami,
Cirielli e Pecorella”. Passa la
nuova normativa in materia
di aquiloni e aeroplanini di
carta ed ecco spuntare un
emendamento clandestino
che ripristina il falso in
bilancio come reato di
pericolo e porta la pena a 25
anni di carcere, come negli
Usa.
Il Parlamento licenzia la
legge-quadro sui nani da
giardino e trenta secondi
dopo Bellachioma, che per
ovvi motivi l’ha votata, si
mette a strillare perché, fra le

pieghe del testo, ha scovato
una postilla in corpo 2 che
fissa in una rete tv il tetto
antitrust per gli editori
privati, obbligando Mediaset
a cedere Rete4 e Italia1. Le
Camere votano il nuovo
regolamento dei parrucchieri
per signora, e questo reca una
noticina a pie’ di pagina che
espelle i partiti dalla Rai,
licenzia il Cda e affida la
nomina del nuovo a
un’Autorità eletta da
giornalisti, artisti, produttori,
autori, registi, maestranze e
istituzioni culturali,con
espresso divieto d’ingresso ai
possessori di qualunque
tessera, bocciofile escluse. I
partiti approvano la legge

anti-cellulite e all’interno
qualcuno infila, in extremis,
mezza riga che proibisce ai
pregiudicati di candidarsi a
qualsiasi elezione, nazionale
o locale, e, quando
defungono, proibisce ai
comuni di dedicar loro
strade, vicoli, piazze, calli e
carrugi. La norma prevede
anche la distribuzione
gratuita in Parlamento, ma
anche in tutt’Italia a
cominciare dalle scuole, delle
sentenze integrali sui politici
colpevoli, cioè condannati o
salvati dalla prescrizione o rei
confessi ma miracolati dai
soliti cavilli da
azzeccagarbugli. Il tutto, per
evitare di leggere sui giornali
dichiarazioni come quelle
rilasciate negli ultimi giorni a
proposito dell’annunciata
“via Craxi” dall’ex

sindacalista Giuliano Cazzola
e da Bobo Craxi. Cazzola, sul
Foglio, scrive restando serio
che “Giuseppe Mazzini morì
a Pisa sotto falso nome
perché inseguito da sentenze
definitive di condanna dei
tribunali del Regno. Ora però
in tutte le città d’Italia vi sono
strade dedicate a lui”.
L’idea è parsa geniale
all’acuto sottosegretario Bobo
Craxi, che l’ha rilanciata in
una intervista all’Unità:
“Mazzini, quando morì a
Londra, aveva sulla testa
accuse di strage e omicidio”.
Peccato che Mazzini era un
rivoluzionario e si batteva
contro un regime che
riteneva ingiusto, la
monarchia assoluta. Craxi,
premier per quattro anni, fu
uno dei principali
rappresentanti della

Repubblica Italiana, le cui
leggi violò per vent’anni,
salvo poi fuggire all’estero per
sottrarsi alla giustizia del suo
paese che l’aveva condannato
non per reati politici.
Ma per corruzione. Cioè
perché rubava. Bobo spiega
però che, ai tempi di Mani
Pulite, “c’erano mascalzoni e
brave persone tra i giudici e
tra i ladri”. Mascalzoni tra i
giudici ce n’erano senz’ altro:
per esempio Squillante, che
infatti era amico e consulente
giuridico di suo padre. Più
difficile, invece, individuare
le brave persone tra i ladri.
Ma possiamo assicurare che
c’erano e ci sono pure brave
persone che non rubano.
Anche se qualcuno,
comprensibilmente, non ha
mai avuto la fortuna di
conoscerne una.

GIUSTIZIA

Carbone non inaugurerà
il prossimo Anno giudiziario

 ●

ROMA «Ho deciso che non mostrerò le
immagini del cadavere di Saddam Hus-
sein nel Tg4. E non lo farò per una que-
stionepoliticamaperrispettodelladigni-
tà umana, che si deve a chiunque». Così
il direttore del Tg4, Emilio Fede, ha an-
nunciato la decisione di non mostrare il
cadavere dell'ex dittatore iracheno nell'
edizione principale del tg di Retequattro
che condurrà personalmente alle 19. «I
terrorismo ci ha mostrato l'esecuzione di
Fabrizio Quattrocchi, noi non vogliamo
farealtrettanto.Noici fermeremoalleelo-
quentissime immagini di Saddam sul pa-
tibolo. So già che tutti i miei collehi, na-
scondendosi dietro un malinteso diritto
di cronaca continueranno a mostrare il
suo cadavere. E lo faranno, sia ben chia-
ro,nonpermotivialtiosociologicimaso-
lo per andare incontro a quella curiosità
morbosacheè legatapurtropposemprea
tragedie come questa. Non ne faccio una
questione di etica del giornalismo ma di
sensibilità umana», conclude il direttore.

MITROKHIN

Scaramella resta in carcere. Il giudice:
«Potrebbe inquinare le prove»

ROMA «Il presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano
hapresopositivamenteattodel-
la sensibilità istituzionaleconla
quale ilpresidenteaggiuntodel-
la Corte di Cassazione Vincen-
zo Carbone ha convenuto sul-

l’opportunità di astenersi dallo
svolgimento della relazione
inaugurale dell'anno giudizia-
rio il prossimo 26 gennaio, in
considerazione delle recenti de-
liberedel Csm sulla nomina del
primo presidente della Corte

nonché del contenzioso in atto
al riguardopressogliorganidel-
la giustizia amministrativa». È
quanto si legge in una nota dif-
fusa dal Quirinale. Carbone era
stato candidato a maggioranza
dallaCommissionepergli inca-
richidirettividel Csmper lano-
mina a primo presidente della
Cassazione; nomina bocciata
dalplenumdiPalazzodeimare-
scialli l'11 dicembre scorso con
un voto sul filo di lana

Il commento

C
on la sua morte non si ripiana alcu-
no degli abissi in cui la sua vicenda
umanaepoliticahatrascinato l’uma-

nità.Non ènépietà néperdono cheSaddam
merita, ma spirito critico, da parte nostra, e
valutazionedelleconseguenzestorico-politi-
che dell’amara conclusione della sua vicen-
da.
Purtroppo il bilancio è enormemente passi-
vo: in Iraq difficilmente migliorerà qualcosa;
anzi, tra sciiti trionfanti e sunniti demoraliz-
zati gli scontri potranno moltiplicarsi. D’ora
inpoi,ognimortononsaràunpo’anchecol-
pa nostra? In tutto il Medio Oriente, abitua-
to al sangue com’è, difficilmente la morte
esemplare di un dittatore potrà ribaltare lo
stato di crisi endemica ormai instauratosi.
Nel mondo occidentale, in stragrande mag-
gioranzacontrario alla pena dimorte, nessu-
no vede quali vantaggi possano emergere da
questa esecuzione. Tutti ora guardiamo agli
Stati Uniti: siamo perplessi, preoccupati, in-
sospettiti.
Gli Stati Uniti sono un grande paese, e nello
stesso tempo il più importante del mondo.
Sono i più forti, i più ricchi, i più avanzati.
Possono determinare il bene e il male del
mondo, favorire la pace o far scoppiare la
guerra.Possonodeciderepraticamentedi tut-
to: neppure se tutto il mondo si schierasse
contro di loro, oggi come oggi, potrebbe

sconfiggerli. Sarebbedunquemiopeeridutti-
vo criticare gli Stati Uniti per aver favorito
l’epilogo della vicenda di Saddam, che essi
peranni avevano inveceaiutato. Nonha più
importanza, di fronte all’intensità con cui il
potere americano sta cercando dirigere il
mondo. Non importa che lo voglia fare; im-
porta che non lo sappia fare. E questo è mol-
to più grave e pericoloso.
Forse siamo di fronte ai primi segnali di una
svolta storica, ovvero alla notizia che il mon-
do occidentale, da secoli in controllo delle
sorti del mondo (nel bene e nel male) non è
più capace di svolgere questo ruolo, non ha
più interesse e attenzione che per la celebra-
zionedella sua superiorità, non ascolta gli al-
tri, non si interessa alle esigenze altrui e nep-
pure alle loro proposte: vuole comandare, e
basta.
Ilmodo incui l’interavicenda irachenaèsta-
to vissuto dagli Stati Uniti è preoccupante:
mentre tutto il mondo eraconsapevole della
malvagità di Saddam e concordava sull’esi-
genza di cacciarlo (cosa che gli americani
avrebberopotutofare15aniprima,seavesse-
ro voluto), hanno colto un pretesto puro e
sempliceperabbattere l’ultimotabùinterna-
zionalistico ancora esistente, la sovranità dei
confini di uno stato. Il pretesto era il posses-
so iracheno di armi di distruzione di massa
chesarebberostate, a lorovolta,utilipercon-

quistare l’egemonia mondiale dopo aver di-
mostrato la propria straordinaria forza pro-
muovendo l’attacco alle Twin Towers.
Tutto falso, come sappiamo, ma è questo lo
scenario che Rumsfeld, Rice e i loro finanzia-
tori hanno cercato di imporci, per farci dige-
rire la conquista dell’Iraq, avvenuta mutatis
mutandisalla stessa streguadiquelladelMes-
sico e del Far West nell’Ottocento, cioé ucci-
dendo e occupando. Ebbene, è necessario
che ora con pazienza e fermezza chiediamo
agli Stati Uniti, nostri storici amici e alleati,
di ridiscutere tutti insieme, di questa ventata
di folliapoliticacheha scosso il mondo,non
soltanto dall’11 settembre, ma a partire da
quando l’Occidente ha scoperto di non ave-
re più competitori e dunque più nulla da
conquistareopercui combattere.Loscontro
di civiltà era nato ben prima dell’11 settem-
bre, che è conseguenza e non causa della tre-
menda crisi in cui il mondo si rivolge.
Scoprirciantagonisti inreligione, incompati-
bili in politica, insofferenti in costumi e in
abitudini: alpuntodinonvederepiù inciò il
saledella vita, la sorgentedel fascinodell’«al-
tro», ma al contrario per desiderare di elimi-
narlo. Quale maledizione ci sta spingendo a
odiare l’altro, nel quale attraverso l’islamico
vediamo il fondamentalista, il terrorista, il
criminale?
Non è merito di nessuno se il Medio Oriente

è ricco di una risorsa così preziosa: il petrolio
è lì per caso. Questo dovrebbe essere il punto
di partenza di ogni nostra riflessione sulla
questione: come può l’intelligenza sovveni-
re alla cecità del caso? Con le bombe e la vio-
lenza, oppure con la redistribuzione e l’aiu-
to?IlMedioOrienteconlesuerisorsenatura-
li potrebbe pagarsi, per così dire, il biglietto
del treno dello sviluppo; una gran parte del
resto del mondo l’accoglierebbe volentieri,
almeno per opportunità (guardate come in
Europa siamo dolci con Putin per paura che
ci chiuda il rubinetto del gas).
Perché scegliere invece la via della contrap-
posizione frontale, come stanno facendo gli
Stati Uniti? Prendiamo il nostro paese: dal-
l’essere andato, qualche anno fa, in Iraq con
le sue forze armate, che cosa ha tratto? Non
siè fatto nuoviamici,nonha avutounruolo
decisivo o determinante, ha speso molto in
modoimproduttivo,havistocrescerelepole-
miche interne. Questo è, in sostanza, ciòche
l’impresa iraquena ha causato nel mondo:
così è stato in Francia e in Germania fin dal-
l’inizio,poicosì inSpagna; lo stessoBlair vi si
è giocato gli ultimi brandelli di popolarità.
Un’impresa sbagliata, finita nell’esecuzione
forzatadiundittatore sconfittononsolodal-
learmi ma anche dalgiudizio storico: chebi-
sogno c’era di farne ora una specie di mito,
di eroe negativo del nostro tempo?

INFORMAZIONE
Emilio Fede: non mostro
il cadavere di Saddam

ROMA ˘L'ex consulente della
commissione Mitrokhin Mario
Scaramella, arrestato alla vigilia
diNatale, resta incarcereaRegi-
naCoeli. Il Gipdi RomaValerio
Savio ha respinto questa matti-
na la richiesta di arresti domici-

liari,presentatadalladifesasubi-
todopol'interrogatorioincarce-
re due giorni fa.
Scaramella, arrestato all'aereo-
portonapoletanodiCapodichi-
no su richiesta della Procura di
Roma, è accusato di calunnia

aggravata, traffico di armi e vio-
lazione del segreto di indagine.
Il Gip sembra aver condiviso in
pienolaconvinzionedelPmro-
mano Pietro Saviotti, contrario
agli arresti domiciliari all'indo-
mani dell'interrogatorio perché
a suo giudizio ancora sussisten-
ti ipericolidi fuga, inquinamen-
to delle prove e reiterazione del
reato a fondamento della sua
originaria richiesta di custodia
in carcere.

SADDAM IMPICCATO

ERRORE «L’esecuzione è un tragico errore

politico». Con poche eccezioni e solo qual-

che sfumatura di differenza, la politica italia-

na si ritrova per una volta tutta unita. La guer-

ra che ha diviso fero-

cemente gli schiera-

menti, ora vede un

coro di condanna, da

sinistra a destra, da Prodi a Berlu-
sconi, per quell’uccisione che ri-
schia di aggravare la situazione in
Iraqe intutto ilMedioriente.Eche
porta con sé il paradossale rischio
di trasformare un dittatore in un
martire. Il senso della reazione ita-
liana all’impiccagione di Saddam
la dà il presidente Napolitano al-
l’ora di pranzo: «Interpretando i
sentimenti profondi del popolo
italianoeglialtivalorimoraliegiu-
ridici della Costituzione italiana, il
presidenteconferma lacontrarietà
delnostropaeseaognisentenzadi
morte ed esecuzione capitale». La
terra che ha dato i natali a Cesare
Beccaria, fa capire il Quirinale,
non può che condannare, come
tuttal’Europa, lapenadimorte,an-
che se la vittima è un sanguinario
dittatore. Poco prima il Vaticano,
per bocca del portavoce Lombar-
di,erastatoaltrettantoduro,e ladi-
chiarazione sembrava una sorta di
contraltarealla soddisfazionedella
Casa Bianca: «È una notizia tragi-
ca, l’esecuzione di una persona è
motivo di tristezza anche quando
si trattadiunapersonachesi è resa
colpevole di gravi delitti». Lo stes-
so concetto usato dal presidente
della Camera Bertinotti: «L’esecu-
zione di un dittatore non sminui-
sce il sentimento di orrore e rifiuto
suscitato dalla pena di morte». Ma
da Prodi, a Berlusconi, a Fassino, a
Veltroni, ad An, con poche ecce-
zioni (ad esempio Storace e Selva:
«Ci aspettiamo la condanna an-
che dell’esecuzione di Mussoli-
ni»), la convergenza riguarda so-

prattutto l’analisi dell’errore. Prodi
l’aveva già detto l’altro giorno,
quando era chiaro che iracheni e
Usanon avrebbero ascoltato la vo-
ce dell’Europa: «È un atto privo di
pietà,versoilqualeprovosgomen-
to». Ieri ha sottolineato la paura
che tuttoquesto faccia del male al-
la pace: «Le prime ore vedono del-
le conseguenze di tensione, di vio-
lenzacheeranoattese, sperochesi-
ano le uniche». Ma è evidente che
non sarà così. Il segretario dei Ds
Fassino concorda: «Sono gravissi-
melecolpediSaddamHusseinma
lapena di morteè sempre un orro-
re, per chiunque venga applicata.
L’esecuzione non aiuta la costru-
zione della pace e può alimentare
una spirale di conflitti e vendette e
la contrappsozione tra Occidente
e Islam». Certo il giudizio sulla
guerra resta diverso, e la Cdl dice
no a «proteste ipocrite». Ma l’am-
missione che l’esecuzione è un er-
roreè ildatopolitico.Berlusconi lo
dice: «Sono convinto - sostiene -
che l’esecuzione di Saddam sia sta-
ta un errore politico e storico che
nonaiuterà l’Iraqavoltaredefiniti-
vamentepagina».«Unpassoindie-
tro» sulla via della democrazia, an-
che se il leader di Fi non vuole che
una scelta così netta contro la pe-
na di morte e l’uccisione di Sad-
damdelegittimiil sostegnodatoal-
la guerra di Bush. «L’impiccagione
- dice Berlusconi - è stata decisa da
un tribunale legittimo e dunque
non espressione di giustizia som-
maria». Un giudizio più benevolo
di quello che in genere l’ex pre-
mier dà sui magistrati italiani: «La
civiltà in nome della quale il mio
governo decise di inviare i soldati
italiani in Iraq in missione di pace
contempla il superamento della
penadimorteanchenei confronti
di un dittatore sanguinario come
Saddam».
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Mario Scaramella Foto Ansa

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano Foto di Maurizio Brambatti/Ansa
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L'ETA HA ROTTO LA TREGUA Un'auto-

bomba di grande potenza esplosa ieri in un

parcheggio dell'aeroporto madrileno di Ba-

rajas, ha interrotto un cessate il fuoco che du-

rava da nove mesi. Il

premier Josè Rodri-

guez Zapatero ha an-

nunciato la «sospen-

sione» del dialogo di pace con
l'organizzazione armata basca.
L'autobomba - equivalente a
500 chili di esplosivo che sem-
brano aver affondato il sogno di
Zapateroedellamaggioranzade-
gli spagnoli di portare a buon fi-
ne il negoziato - era stata prean-
nunciata dall'Eta con un antici-
po di oltre un'ora, con varie tele-
fonate ai servizi di soccorso stra-
dalebaschieaivigilidel fuocodi
Madrid.Èesplosanelparkingco-
pertopocodopolenovedelmat-
tino facendo gravi danni al nuo-
vo Terminal 4. I voli sono stati
interrotti per alcune ore, e mi-
gliaiadipasseggeri sonostatieva-
cuati.
Una grande nuvola di fumo è
stata visibile da ogni parte della
capitale per molte ore. L’esplo-
sione ha provocato il ferimento
di5persone,noningravicondi-
zione,macisarebberoduescom-
parsi, due ecuadoriani che si sa-
rebbero apparentemente addor-
mentati nelle loro auto mentre
attendevano l'arrivo di familiari.
Laloropresuntamortenonèsta-
ta ancora confermata o smenti-
ta perchè è impossibile accedere
alla zona dell'esplosione.
«È stata l'Eta, gli elementi i no-
stro possesso non lasciano dub-
bi» ha detto poche ore dopo l'at-
tentato il ministro dell'interno
Alfredo Perez Rubalcaba che so-
lo qualche giorno fa aveva affer-
matodinonaspettarsiunarottu-
ra della tregua. Zapatero ha suc-
cessivamente confermato che
l'attentato«ètotalmente incom-
patibile» con un processo di pa-
ce di cui ha ordinato quindi la
«sospensione». Il premier spa-
gnolo ha sottolineato come la
stradasceltadall'Eta«è lapiùsba-
gliatae inutilepossibile»echeal-
la fine il paese «sconfiggerà que-
stapiagadelterrorismo».Zapate-
ro ha lasciato però aperto uno
spiraglio,dicendoche la sospen-
sione dei negoziati durerà «fino

a quando non ci saranno le con-
dizioni di un inequivocabile ab-
bandono della violenza».
L'esplosione ha colto completa-
mentedi sorpresa il primomini-
stro, che nei giorni scorsi si era
mostrato ottimista su una possi-
bile trattativa. «Stiamo meglio
di cinque anni fa o di un anno
fa, e tra un anno staremo ancora
meglio», aveva detto Zapatero
solo venerdì scorso. E ciò, mal-

grado il partito indipendentista
Batasuna, considerato la branca
politica dell'Eta, avvertisse da
mesi che la paralisi era totale e
c'era il rischiodiunafineprema-
tura del processo di pace.
Sospendendo il dialogo, Zapate-
ro ha accolto la richiesta del Par-
tito Popolare (opposizione di
centrodestra) di interrompere
immediatamente qualsiasi sfor-
zo negoziale. Arnaldo Otegi, lea-
der di Batasuna ha detto invece
che malgrado l'autobomba «il
processo di pace nel paese Basco
non è interrotto» ma «è anzi più
necessario che mai». Ed ha invi-
tatoZapateroa fare i passineces-
sari per rimetterlo in moto. Un
invitoper ora impercorribile, so-
prattutto considerato che Otegi
haevitatodicondannareesplici-
tamente l'attentato.

L’Europaoraguarda allaGerma-
nia. È il suo momento. Arriva, il
1gennaio, il semestredipresiden-
za dell’Ue: da Helsinki il testimo-
ne viene consegnato a Berlino. E,
forse, negli ultimi anni, dopo i
passaggi più emblematici che
hanno segnato l’allargamento a
25 Paesi e l’introduzione della
moneta unica, la guida europea
di segno tedesco, a sei anni dalla
precedente e ultima esperienza, è
una delle più attese. E non, come
subito hanno tenuto a rimarcare
sia la cancelliera Angela Markel
sia il ministro degli Esteri
Frank-Walter Steinmeier, perché
la Germania potrà «fare miraco-
li». La condizione dell’UE è quel-
la che è: in lunga fase di riflessio-
ne. Quasi di stanchezza. Niente
miracoli, dunque, eppure i seime-
sidipresidenzagermanica, il pae-
se più grande dell’Europa, posso-
no costituire una svolta per il ri-
lancio del processo d’integrazio-

ne.Con l’Europa fatta di27 part-
ner in seguito al quinto allarga-
mento (Bulgaria e Romania, con
30 milioni di cittadini, entrano
ufficialmente nel «club» a Capo-
danno, essendo state esperite da
settimanetutte le formalità istitu-
zionali), con laSloveniache fa13
agganciando i dodici Paesi del-
l’areadell’euro, l’Uecercadi ripar-
tire.
Manonsarà impresafacilee si ca-
pisce perché tutti i governi sono
un po’ guardinghi, non manife-
stano in pieno le loro intenzioni e
stanno a vedere quale rotta vorrà
indicare la Germania di Angela
Merkel.LaGermaniadellaGran-
de Coalizione.
È del tutto evidente che l’Ue sotto
presidenza tedesca dovrà affron-
tare problemi strutturali e temi
dettatidallapiù impellenteattua-
lità. Primo tra tutti, il nodo del
trattato costituzionale. L’assillo
più grande. Da esso, infatti, di-

pende il futuro dell’avventura eu-
ropea. Di certo, in questi sei mesi
non ci sarannocolpi di scena.Ma
un certo lavorio affinché si realiz-
zi quel colpo d’ala che faccia ri-
partire il processo, questo sì. La
Germania non promette nulla
che non sia
alla portata.
Unastrategia
prudente ma
giusta. Far
proclami non
servirebbe. Il
proposito è
quellodi sten-
dere una sor-
ta di mappa,
un percorso a
tappe che possa condurre, prima
delle elezioni europee del 2009 di
farapprovareuntest costituziona-
le condiviso dai 27. Un primo gi-
rodiboasaràcompiuto il25mar-
zo a Berlino dove la presidenza
haprogrammatounsummit stra-
ordinario dei capi di Stato e di go-
verno in occasione del 50˚ dei

Trattati di Roma. Altre iniziative
si terranno, ovviamente, in Italia
masarannodicarattere celebrati-
vo. L’incontro nella capitale tede-
scadovrebbeesserepiù impegnati-
vo perché da esso dovrebbe scatu-
rire una sorta di «Dichiarazione

di Berlino», un testo sintetico (tre
pagine) ma «altamente politico e
leggibile». In cui, senzaabbando-
narsiaun’aridaelencazionedici-
fre e di politiche, risalti l’assoluta
esigenza di rinvigorire la costru-
zione europea. Questo documen-
to, alla cui stesura stanno lavo-
rando i responsabili della presi-

denza d’intesa con gli altri paesi
(per l’Italia è stato nominato da
qualche mese l’ex ministro e am-
basciatore Renato Ruggiero) do-
vràrappresentare ilpuntodi riferi-
mento per i successivi passi.
La presidenza Merkel, infatti, si
propone di mettere sul tavolo del
Consiglio europeo, alla metà di
giugno 2007, un «tracciato» per
lastesuradelnuovo trattatocosti-
tuzionale. A quel tempo saranno
già in archivio le presidenziali
francesi (Royal o Sarkozy?), forse
nonci saràpiùneppureTonyBla-
ir che avrà ceduto il posto a Gor-
don Brown, di conseguenza po-
tranno essere avanzate delle pro-
poste concrete per il superamento
della lunga fase di riflessione suc-
ceduta all’esito negativo dei refe-
rendum in Francia e Olanda. Co-
sasalvaredel testo in“sonno”pe-
raltro già ratificato da 16 Paesi
(18 con Bulgaria e Romania) che
rappresentano i 2/3 della popola-
zione europea? In questo interro-
gativosigioca lapartita legataan-

che alla revisione dell’accordo sul
bilancio Ue (le cosiddette Prospet-
tive Finanziarie) prevista per il
2008-2009 . Quel che appare
chiaro a tutti è che senza riforma
istituzionale (che sia trattato co-
stituzionaleoveraepropriaCosti-
tuzione) l’Europa non si muove
di un miglio. Né può proseguire
nellapoliticadiallargamento.Né
può svolgere nel mondo un ruolo
tantoattesomasempre disatteso.
Del resto, come potrebbe agire
un’entità così grande se, per mol-
te politiche, come per esempio
quella estera, è ancora imprigio-
natonella regoladell’unanimità?
Forse, bisognerebbe prendere per
buona la provocazione del pre-
mier liberale belga, Guy Verhof-
stadt il quale propone una rifor-
ma di un solo articolo: tutte le de-
cisionieuropeed’ora inpoi sipren-
deranno a maggioranza. Sarebbe
la vera rivoluzione.
Il semestre tedesco, d’intesa con
la due successive presidenze di
Portogallo e Slovenia, avrà da af-
frontareanchealtri spinosiproble-
mi. Le relazioni con la Turchia
non mancheranno di segnare i
tempi della presidenza, dopo la
sospensione di alcuni capitoli del
negoziatoper il contenziososuCi-
pro.E,dalpuntodivistaeconomi-
co, laGermaniadovràmaneggia-
re il dossier strategico dell’ener-
gia.Specienei rapporti con laRus-
sia di Putin e di fronte all’evolver-
si del confronto tra Mosca e i pae-
si confinanti (Bielorussia e Ucrai-
na e i baltici). Con Putin va nego-
ziato l’accordo di partenariato e
Merkel ha ribadito di voler far sul
serio in un’intervista sulla pagine
di un giornale tedesco.
Sulpianointernazionale, i rappor-
ti tra Ue e Usa sono in primo pia-
no nell’agenda. Non a caso, la
cancelliera il 4 gennaio compirà
una visita lampo a Washington
per incontrare il presidenteBush e
discuteresui temipiùurgenti: l’Af-
ghanistan, l’Iraq, il Medio Orien-
te, l’ambientee lapresidenza tede-
sca del G8.

Il fumo provocato dall’esplosione della bomba dell’Eta all’aeroporto di Madrid Foto di Daniel Ochoa de Olza/Ap

SEMESTRE UE Domani la Germania avrà la presidenza di turno dell’Unione. Sul tavolo dossier scottanti: dalla costituzione europea al bilancio

Una cancelliera al timone della stanca Europa

Il leader di Batasuna
«Il processo
di pace
è più necessario
che mai»

Quel che appare
chiaro a tutti è
che senza riforma
istituzionale
la Ue non si muove

L’autobomba
in un parcheggio
dell’aeroporto
era stata annunciata
dai terroristi baschi

CUBA

Messaggio di Castro:
«La battaglia è lunga
ma non persa»

PIANETA

Affonda traghetto in Indonesia, 500 dispersi
L’imbarcazione spaccata in due dalle onde nelle acque di Giava. A bordo forse 850 passeggeri

Attentato a Madrid
l’Eta rompe la tregua
Sospesi i negoziati
Cinque feriti e due dispersi nell’attacco
Zapatero: «Così il dialogo è impossibile»

L’AVANA «Sullamiaconvalescen-
za,hosemprericordatochesareb-
be stato un processo lungo, ma è
lungidall'essereunabattagliaper-
sa», Il convalescente Fidel Castro
ha salutato il popolo cubano in
un messaggio diffuso alla vigilia
del quarantottesimo anniversa-
rio della rivoluzione. «Grazie per
ilcoraggiocheavetemostratodu-
rante la mia convalescenza». ha
detto il Lider Maximo rivolto ai
connazionali, ringraziandoli an-
che per il loro affetto e sostegno
duranteil suoricovero.«Collabo-
ro con paziente disciplina con lo
staff medico specializzato che si
occupa di me», ha aggiunto Ca-
stro.
Non è chiaro come o quando il
messaggio, trasmesso agli organi
di informazione internazionali
attraverso il servizio stampa del
governo,verrà indirizzatoallapo-
polazione.
Castro tradizionalmente invia
un messaggio ai cittadini cubani
tutti i giorni di San Silvestro per
celebrareil trionfonellarivoluzio-
ne da lui condotta il primo gen-
naio 1959.
Si tratta del primo messaggio del
LiderMaximoai cubanidalla sua
apparizione in televisione del 28
ottobre, durante la quale aveva
smentito le voci sulla gravità del-
le sue condizioni di salute.
Pochigiorni fa, ilmedicospagno-
lo JoséLuis GarciaSabrido, esper-
to in interventi all'apparato dige-
rente, che all'Avana lo ha visita-
to,haassicuratocheilLiderMaxi-
mononèmalatodicancroenon
haalcuna«patologiamalignater-
minale. Quello di cui soffre sono
complicazioni mediche dovute
algravissimointerventochirurgi-
co subito nei mesi scorsi. Tenuto
contodei suoi80anni,entroque-
sti limiti Castro può recuperare
completamente la salute».

JAKARTA Si sarebbe «come
spaccatoindue»,dopoesseresta-
to «violentemente sballottato»
dalle onde durante una tempe-
sta. È affondato così - attorno al-
lamezzanottetravenerdìe saba-
to - nelle acque del mare di Gia-
va il traghetto indonesiano Se-
nopatiNusantara(Comandante
dell'Arcipelago) con a bordo al-
meno 600 persone. Tra i naufra-
ghi,69 sonostati ritrovati emes-
si in salvo dai soccorritori mal-
grado le difficilissime condizio-
ne meteo che hanno ostacolato
le operazioni. Ma oltre 500 per-
sone sono ancora disperse: un
numero che potrebbe aumenta-
re di altre centinaia se è vero che
la capienza della nave era di 850

passeggeri e che non tutti erano
registrati sulle liste ufficiali. Un
altrodisastrodelmareinIndone-
sia,quindi,dopoquellodigiove-
dì scorso, quando una nave si è
rovesciata vicino all'isola di Su-
matra. Il traghettoSenopatieffet-
tuava il collegamento tra Kumai
(Kalimantan, parte indonesiana
del Borneo) e Semarang (centro
di Giava), quando in piena not-
te è stato sorpreso da un violen-
to nubifragio. «Le onde enormi
e la tempesta hanno fatto scate-
nareunincendiosullanave»,ha
riferito alla Bbc il ministro dei
TrasportiHatta Rajasa. Nave che
poi, ha raccontato una supersti-
te, si è «come spaccata in due»
prima di essere inghiottita dalle

acque.
Le operazioni di soccorso sono
scattatesubito: seinavidellama-
rina,unelicotteroedunaeropla-
nohannosetacciato l'areaallari-
cerca di altri sopravvissuti alla
tragedia. «Oltre alle persone che
sono già in salvo, sappiamo che
dozzinedipasseggerihannousa-
to delle scialuppe disalvatag-
gio», ha riferito ancora il mini-
stro dei Trasporti. «Stiamo cer-
cando di salvarli, e continuere-
mo le ricerche con il massimo
sforzo non solo per i sette giorni
canonici ma fino a quando sarà
necessario», ha promesso Raja-
sa.Lepersonemesse insalvoera-
no riuscite a raggiungere l'isola
di Bawean, che si trova a circa

150 chilometri a nord del gran-
de porto di Surabaya, a Giava. Lì
sonostate localizzateetrasporta-
teall'ospedalediRembang,citta-
dina della provincia centrale di
Giava. Un altro dei superstiti ha
raccontato che onde molto alte
avevano cominciato a battere la
navesindalpomeriggio:«L'equi-
paggio ci ha detto di restare cal-
mi e che non sarebbe successo
nulla di grave. Ma alle 11 e un
quarto circa della sera il traghet-
to ha iniziato a rovesciarsi e alla
fine è affondato», ha detto Irfan
alla tv Metro. «Sono rimasto ad
uncertopuntointrappolatonel-
lanave,mapoi l'acquamihatra-
scinato fuori. Ho visto centinaia
di persone lottare per salvarsi».

■ di Virginia Lori

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

BUONE FESTE A TUTTI!!
La Ditta Carloni Stefano, assistenza caldaie

murali, augura a tutta la sua clientela 
Buone Feste e un sereno 2007 ricordando che
siamo sempre operativi per il Centro storico 

di Bologna e utilizziamo pezzi originali.
BUONE FESTE!

Carloni Stefano

11
domenica 31 dicembre 2006



FARE IN FRETTA Questo l’imperativo del

ministro delle Riforme Vannino Chiti: presenta-

re la nuova legge elettorale nei primi mesi del

2007 puntando a un’approvazione all’inizio

del 2008. Naturalmen-

te dopo aver trovato

un accordo che, co-

me ha detto Roma-

no Prodi, deve essere il più largo
possibile. Proporzionale alla te-
desca con sbarramento o mag-
gioritario a doppio turno alla
francese? Queste le due opzioni
citate da Prodi e tuttavia allo sta-
to attuale, come afferma lo stes-
so Chiti, «non ci sono ancora
consensi sufficienti per andare

avanti».Ecosì, sullaspintadelre-
ferendum lanciato ancora una
volta da Mario Segni e che do-
vrebbescattarenel2008, ipartiti
italiani si trovano a un bivio:
un’intesa o il ricorso alle urne.
Il problema è che oggi, come è
accadutodal1993 inpoi, la con-
venienza elettorale delle singole
forze prevale sul disegno com-
plessivo di un completamento
dellatransizioneinsensobipola-
re. Altro nodo è quello delle ipo-
tesi di ristrutturazione del siste-
ma politico che ci sarà quando
nasceranno il Partito democrati-
co, la Sinistra europea di Berti-

nottie laFederazionedelcentro-
destra. Dunque il paradosso è
che le convenienze di oggi po-
trebbero non essere più tali tra
dueanni,equestocomplicaulte-
riormente le cose. Tanto che
Chiti non esclude una riforma
in due fasi: una nuova legge nel
2007 «nelle condizioni date» e
poi «qualcosa di più profondo e
innovativo».Già,perché ilmini-
stro è consapevole che il sistema
francese è quello più adattoa un
quadro più compiutamente bi-
polare anche se non bipartitico,
e tuttavia a oggi questa opzione
incontra la ferma opposizione

dei piccoli dell’Unione, della Le-
gaedell’Udc. Il partitodiCasini,
nel centrodestra, si è dimostrato
ilpiùsensibilealdiscorsodelpre-
mier sull’esigenza di una rifor-
macondivisa.Ancheledimissio-
ni dal comitato promotore del
referendumdi sei esponenti del-
l’Ulivo, Franco Bassanini, Enzo
Cheli, Sandra Bonsanti, Roberto
Giachetti,e icostituzionalistiMi-
chela Manetti e Gianmario De
Muro, viene vista come un se-
gnaledi fumoversoUdcepicco-
li dell’Unione per facilitare una
soluzioneparlamentare.L’obiet-
tivo condiviso dai piccoli è quel-

lo di evitare il referendum, che
porterebbe a un proporzionale
con premio di maggioranza alla
lista più votata. E su questo Udc
e Lega si dicono pronti al con-
fronto: «Le dimissioni dal comi-
tato sono un segnale incorag-
giante- dice il segretario Udc Ce-
sa-. Ben venga ogni iniziativa,
anche del governo, per avviare
un confronto concreto». Rober-
to Maroni conferma che tra Le-
gaemaggioranzasonogià incor-
so «contatti» e si dice addirittura
pronto a «smarcarsi» dalla Cdl
incambiodiun’aperturadelcen-
trosinistra al federalismo. «Il ri-

sultatodel referendumpiacereb-
besoloaBerlusconi»,diceMaro-
ni.
Insomma, se è vero che il tema
delle legge elettorale rischia di
creare tensioni nel centrosini-

stra(conVerdiePdcichechiedo-
no prima di tutto un accordo
nella maggioranza evitando
«scorciatoie»), l’offensiva diplo-
matica di Chiti sembra assai più
insidiosa per il centrodestra. Di
qui le reazioni assai negative di
Sandro Bondi e di Adolfo Urso
diAn.Sul fronte referendarioSe-
gni assicura che «Romano non
ci tradirà» e Franco Monaco av-
verte i referendari “pentiti”:
«Senza referendum si rischia di
restarecon la legge attuale».Pro-
pone il Ds Stefano Passigli»:
«Rinviamo la raccolta delle fir-
me al 2009».

■ di Sandra Amurri

«L’INDOMANI, ero in ae-

reo con Giovanni Falcone di-

retti a Mosca e mi chiese:

Che ne pensi dell'articolo di

Sciascia? Risposi in sicilia-

no: "Quannu chiovi nesciu-

nu fora i corna ddi babbaluci"
(Quando piove escono fuori le
corna delle lumache). La piog-
gia, infatti, cominciò a far uscire
allo scoperto le corna di mille lu-
mache, sino ad allora confuse
nell'antimafiadi facciata».Leolu-
ca Orlando, allora sindaco di Pa-
lermo oggi deputato dell'Italia
dei Valori, ricorda 20 anni dopo
l'articolo "I professionisti dell'an-
timafia" in cui Leonardo Sciascia
sul Corriere della Sera, lo collocò
tra coloro che si servivano dell'
antimafia per fare carriera politi-
ca.«Unaprovocazionecheaccol-
si con un sospiro di sollievo»,
continua Orlando «proprio per-
chérappresentavala finedell'ipo-
crisia dell'antimafia intesa come
luogo comune in quanto ad un
anno dall'inizio del maxiproces-
soavvertivoil rischiodiun'accet-
tazione ritualistica dell'antima-
fia, che mi aiutava a rafforzare
l'azione di spaccatura della città:
le posizioni sarebbero state più
chiare poiché sarebbe cessata
l'era soffocante dell'unanimi-
smo antimafioso di maniera. Il
mio impegno contro la mafia
era condiviso da tutti: dal politi-
cocolluso,dall'imprenditorecol-
luso che veniva alle manifesta-
zioni antimafia, era una moda
obbligata. Da allora, invece,
quandoquelpoliticoavrebbe in-
contrato il mafioso si sarebbe
sentito dire: se lo dice Sciascia lo
puoi dire anche tu. Ma anche
una provocazione che accolsi
conlapreoccupazionechepotes-
se essere utilizzata strumental-
mente dagli "sciasciani di borga-
ta" che avrebbero potuto sfrutta-
re il prestigio dell'intellettuale
per blandire le sue parole come
clava per colpire chiunque faces-
se antimafia».
Un timore che si rivelò

fondato?
«Sì, perché, ebbe inizio l'uso bor-
gataro dell'allarme di Sciascia.
Non potendo, ovviamente, par-
lare bene della mafia,le sue paro-
le divennero uno strumento uti-
lissimo per criticare quelli che la
mafia la combattevano. E il suo
invito alla riflessione, la sua esor-
tazione a non lasciarsi travolgere
dall'ottimismo della volontà, fi-

nì per diventare, in fondo, un'ar-
ma consegnata nelle mani dei
mafiosi e dei loro amici. Per que-
sto il suo errore, in quel momen-
to, fu grave: un uomo come lui,
conoscitorecomepochidellano-
strarealtà,avrebbedovutopreve-
dere anche l'uso che si sarebbe
fatto delle sueparole, e una volta
pronunciate, avrebbe dovuto
spiegarne meglio il senso. Stru-

mentalizzan-
dolo, gli scia-
scianidiborga-
ta, infatti, cer-
carono di di-
fendere anche
il loro potere
all'internodel-
lavicendapoli-
tica palermita-
na che segnò
gli anni a se-
guire fino alle

stragi del ‘92».
Lei si era mai sentito
professionista
dell'antimafia?
«No, mentre sentivo di essere di-
ventato il volto visibile dell'anti-
mafia di facciata tanto che, il 6
gennaio,cioè4giorni primadell'
articolodi Sciascia, comeseaves-
si avuto una premonizione, alla
commemorazione di Mattarella,
midissi:questavolta,perricorda-
re la persona con la quale ho ini-
ziatoafarepolitica,scelgoil silen-
zio. Ma non me lo permisero e
dovetti pronunciare le solite, sa-
crosante parole: "Chiediamo ve-
rità e giustizia sui grandi delitti
politici..."».
Quando incontrò Sciascia la
prima volta?
«Nell'80 a Bari al matrimonio
dell'editore Paolo Sciascia, omo-
nimo ma non parente. Ci siamo

visti altre volte a casa mia, nel
mio ufficio in Comune, poi non
è più accaduto. Fino a che il 12
novembre dell'89 (morì dopo 8
giorni) andai a trovarlo. Avevo
saputo che stava molto male e
non volevo che tra di noi restas-
se solo ciò che ci aveva diviso.
Inoltre, come sindaco di Paler-
momisembravadoverosoanda-
reatestimoniargli stimaegratitu-
dine. Un incontro che fa parte
dei 46 che hanno cambiato la
mia vita raccontati nel mio libro
"Il Carro Siciliano". Quando arri-
vai, come al solito in ritardo, in
una giornata tipicamente sicilia-
na: ventosa, con un tiepido sole
che andava e veniva, Sciascia mi
venneincontropallido,magrissi-
mo, irriconoscibile. Si sedette
conlespalle rivolteallagrandefi-
nestra a vetri, dietro cui ondeg-
giavanoglialberidiVillaSperlin-
ga e quasi singhiozzando mi dis-
se: "Sono finito" Gli risposi: Pro-
fessore, esiste la cronaca, ed esi-
ste la storia. Nella cronaca siamo
stati separati, ci siamo trovati su
posizioni opposte e inconciliabi-
li. Ma lei è nella storia ed io, per
questo, leporto il mioaffetto e la
stima della città". "Sono finito.
Ma anche lei, sindaco, è finito..."

"Professore, stia tranquillo: an-
che se finirò, apparirà chiaro che
sono stato sconfitto". "È proprio
questo che vogliono evitare i
suoi nemici. Vogliono che lei fi-
nisca senza essere sconfitto. Fa-
rannodi tuttoaffinché lei esca di
scena senza che appaia la sua
sconfitta", concluse. Mi stava
mettendo in guardia, come, pur
sesbagliandonei tonienonvalu-
tando le strumentalizzazioni,
aveva voluto fare, due anni pri-
ma, con quell'articolo illustran-
domiil rischiodi finireprigionie-
ro delleparate e delleparole. Par-
lammo della lotta alla mafia, en-
trambi delusi per come andava-
no le cose a palazzo di Giustizia.
La sua lucida visione pessimista
risaltò ancor di più nella tragica
dimensionediunamorteche in-
combeva».
Vita e morte, due facce della
sicilianità a confronto…
«Uno che stava per morire, con
lo sguardo interrogativo, inquie-
to, sofferente, l'altro coinvolto fi-
noal collo nei conflitti dellavita.
Due siciliani che pur continuan-
do a dissentire, mantenendo in-
tatte le rispettive ragioni, erano
riusciti a parlare. Era l'incontro
traduesiciliani:unoche"è" la lin-

gua italiana e che ha tradotto -
questa la sua modernità - in lin-
gua italiana l'identità tradiziona-
le dell'essere siciliano, ma che ra-
ramente ha avuto piena fiducia
nella storia o che, sicilianamen-
te, ne ha avuta tanta da vivere di
pessimismo; 1'altro che si sforza
di essere, a dispetto di sé e della
storia, moderno e ottimista. Io
sono rimasto schierato con la Si-
cilia figlia delle denunce e dei li-
bridiSciascia.Luièrimastoschie-
rato con se stesso, fino ad andare
contro laSicilia cheaveva sogna-
to e fatto nascere».
Cos'è rimasto
dell'antimafia?
«E' un sentimento ancora diffu-
so nei confronti della vecchia
mafia.Ma c'è un calo di tensione
rispetto alla nuova mafia, che si
mostra con il volto pulito di pro-
fessionisti che vivono borderli-
ne, parlano molte lingue, incar-
nano il successo, sostanzialmen-
te un modello soprattutto per
chi non avendo vissuto gli anni
disanguefinoal ‘92nonpuòim-
maginarli».
Cosa direbbe, oggi,
Sciascia?
«Mipiacepensarechedirebbe:ba-
sta ai professionisti della mafia».

L’allestimento di un seggio elettorale Foto di Luca Zennaro/Ansa

VENT’ANNI FA

L’attacco dello scrittore sul «Corriere della sera»

LA POLITICA

Legge elettorale
Udc e Lega pronte
a un accordo
Il ministro Chiti: possibile una riforma nel 2007
La destra si spacca, referendari perplessi

Orlando: «Sciascia diceva cose giuste, ma fu strumentalizzato»
L’ex sindaco vent’anni dopo le accuse ai «professionisti dell’antimafia». «Quel monito rappresentava la fine di un’ipocrisia»

SABATO 10 GENNAIO 1987 «Il Corriere
della Sera» di Piero Ostellino, pubblica un
lungo articolo di Leonardo Sciascia. L’intel-
lettualenato a Racalmuto che con il suo ro-
manzo “Il Giorno della civetta”, portò alla
ribalta mondiale il tema della mafia in
un’epoca in cui la mafia non esisteva. Tito-
lo dell’apertura della terza pagina del gior-
nale di via Solforino: “I professionisti del-
l’antimafia”.L’occasioneperscrivereerada-
tadallanominadiPaoloBorsellinoaProcu-
ratore di Marsala. Nomina che era avvenu-
taper“meritidiantimafia”enon,comevo-
levano le regole del Csm, per automatismi
di anzianità. Quell’insolito criterio di valu-
tazione aveva provocato lo scavalcamento
diAlcamo, magistrato piùanziano. Sciascia
scrive: “I lettori, comunque, prendano atto
che nulla vale più, in Sicilia, per far carriera
nella magistratura, del prender parte a pro-

cessi di stampo mafioso”. L’analisi si esten-
deva anche ai “meriti” acquisiti da Leoluca
Orlando, sindaco di Palermo che, all’oc-
chio dello scrittore: “per sentimento o per
calcolo si esibisce - in interviste televisive e
scolastiche, in convegni, conferenze e cor-
tei - come antimafioso: anche se dedicherà
tutto il suo tempo a queste esibizioni e non
ne troverà mai per occuparsi dei problemi
del paese o della città che amministra si
può considerare come in una botte di fer-
ro”. L’articolo in cui lo scrittore spiega che
«può benissimo accadere anche in un siste-
mademocratico, retorica aiutando espirito
critico mancando» che l'antimafia diventi
strumento di potere provoca reazioni in-
controllate come quella del Coordinamen-
to antimafia che lo apostrofa come un
“Quaquaraquà” e divide i giudizi degli ana-
listi che vanno dall’equidistanza di Giorgio

Bocca alla condanna di Giampaolo Pansa.
Lapolemicaesplodeinunoscenariocheve-
de contrapposti gli interessi della vecchia
Dc di Lima, Andreotti, Ciancimino e la Pri-
mavera impersonata da Leoluca Orlando,
sostenuto dai movimenti e da un Pci non
compatto e in affanno. Mentre la città assi-
ste alla celebrazione del primo grande pro-
cesso alla mafia, nato dalle dichiarazioni di
Buscetta. Nel 1989, qualche mese prima di
morire, Sciascia in un’intervista rilasciata a
FrancescoLaLicatasullaStampadisseche il
suopezzo“erastatomaltitolato”eche“il ti-
tolo aveva spostato l’attenzione sulla pole-
micadell’antimafiaparolaiamentre luiave-
va inteso porre un serio problema di regole
generali”. Un ripensamento che non è mai
completamente riuscito ad avere la meglio
sulla banalità di una polemica frettolosa e
superficiale.  s.a.

Maroni gongola:
il referendum
sarebbe utile
soltanto
a Berlusconi

Le dimissioni
di sei referendari
viste di buon occhio
dal segretario
dell’Udc Cesa

«Avrebbe dovuto prevedere anche
l'uso che si sarebbe fatto
delle sue parole, e una volta
pronunciate, avrebbe dovuto
spiegarne meglio il senso»

■ di Andrea Carugati / Roma

L’ex sindaco
di Palermo
Leoluca
Orlando
In alto
lo scrittore
siciliano
Leonardo
Sciascia
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COPPIE A METÀ Stanno crescendo anche

in Italia le «coppie flessibili». Non alludiamo al-

le «coppie aperte», dedite al libero amore.

Nemmeno al cosiddetto «job sharing», il con-

tratto di lavoro condi-

viso da una coppia.

No. Stiamo parlando

del fenomeno per cui

due persone sposate o conviven-
ti,hannounacaratteristica inco-
mune: sono entrambi dedite ad
un lavoro flessibile, spesso preca-
rio.Le lorovicendesonostateog-
getto di un’interessante ricerca
pubblicatada IlMulino,acuradi
Luca Salmieri (Coppie flessibili,
progetti evitaquotidianadei lavora-
tori atipici). Lo studioso ha preso
inesame160diquestecoppie, re-
sidentiaNapoli. Ilquadrochene
esce, anche se l'Autore mette in
guardiadal ricavarneconseguen-
zegenerali,puòspessoevolentie-
ri offrire risposte significative a
chi spesso si chiede che cosa sia
oggi una famiglia.
Una delle cose che colpisce, in
queste coppie moderne, è la vo-
lontàdi mettersi insieme e cerca-

re di fare figli, malgrado le diffi-
coltà.L'autore lihachiamati «ge-
nitori d'azzardo». Sembra quasi
che avere accanto una persona
che sperimenta le stesse insicu-
rezze possa rendere meno diffici-
le sopportare le frustrazioni. An-
che la vita, oltre il lavoro, diven-
ta flessibile. Spesso si va a dormi-
rea casa dei genitori (lo fanno20
su 160) all'insegna di «due cuori
e due capanne». Oppure i ma-
schi si danno molto più da fare
in cucina, rispetto ai loro colle-
ghi a posto fisso.
Esprimono sovente, certo, ama-
rezzeedisagi.Raccontaunacolla-
boratrice presso un consorzio tu-
ristico di 27 anni, convivente
senza figli: «Se voglio fare un fi-
glio non lo devo chiedere al mio
compagnomaalmiocapo.Deci-
de lui se posso farlo. Devo anda-
re da lui e chiedere se alla fine di
un lavoro mi lascia sei-otto mesi
perstareacasaequandotornori-
trovo computer e scrivania. Ma-
gari lui dice di sì perché è un po'
di tempo che sostiene che sono

indispensabile. Però se sono così
importante perché non mi assu-
me?Iononmifido... ».Euntren-
tunenne Co.Co.Co. presso una
società di recapiti annota: «Ora
ioe la mia ragazza vogliamo spo-
sarci e magari fare pure un figlio.
Ma con la situazione lavorativa
chehononpossiamo.Isuoigeni-
tori stranamente preferiscono
che ora viviamo assieme in atte-
sa di sposarci. Per il matrimonio
vogliono che almeno io abbia
un lavoro sicuro. E dove lo tro-
vo? Forse non ci sposeremo
mai...».
Anche le occasioni per le coccole
acquistano dimensioni diverse.
«Laserasiamomoltostanchi», la-
mentaunimpiegatoconcontrat-
to a tempo determinato in un'
aziendaelettronica,34anniunfi-
glio. «Quindi non mi va nean-
che di stare assieme a lei. Con
questi orari sballati alle volte mi
devo inventare situazioni ridico-
le,assurde.Ditantointantocive-
diamo inpausa pranzo a casa dei
suoi se loro non ci sono...». Altri

come questo collaboratore, ma-
nager presso un'agenzia di pub-
blicità38anni,sposatoconunfi-
glio,confida:«Cipiaccionoleco-
se romantiche. Cerchiamo an-
che di non fare sempre le stesse
cose. E con gli orari che ci ritro-
viamoanche l'amoreèdiventato
una cosa sporadica. Di sera mai,
dormiamo. Semmai succede nei
posti e nei luoghi più imprevi-
sti».
Capita altresì che l’accavallarsi
tra il tempo di lavoro e il tempo
di vita comporti problemi così
descritti da un collaboratore di
un'agenziad'assicurazioni, sposa-
toconunfiglio: «Ioemiamoglie
finiamo per passare quasi tutto il
tempochestiamoassiemeadeci-
dere su chi deve fare cosa e per
quale motivo è il suo turno. È
un’eterna contrattazione...Que-
sto problema che manca il tem-
po ci spinge sempre a litigare...».
Mentre un Co.Co.Co. di un'
azienda informatica di 32 anni,
sposatosenza figli, dichiara: «Ve-
domiamogliesoltantolaseratar-
diquandotornoacasae lamatti-
na quando mi sveglio...Prima o
poi dovrò trovare qualcosa che
mi lasci respirare un po'».
Lostessosistemadegliorariauto-
gestiti non sempre offre dei van-
taggi. Soltanto il 14% degli inter-
vistati disprezza il sistema dell'
orario ufficiale goduto dai colle-
ghi inpiantastabile, le famoseot-
to ore, magari con pausa pranzo.

Enonèsempreveroche il lavoro
a casa sia preferibile al lavoro in
ufficio. Motiva un lavoratore a
tempo determinato, presso una
ditta di servizi alle imprese, di 35
anni:«Èveropossoportarmi il la-
voroacasa.Marestasempreil fat-
to che se vuoi fare un buon lavo-
ro devi impegnarti almeno no-
ve-dieci ore al giorno, quando ti
va bene. Poi se resto a casa mi di-
straggo,nonmiconcentro. Inve-
ceinufficiononcisonoalternati-
ve: lavori e basta...».
C'èpoi ilproblemadeisoldi.L'au-
toreconcordaconquanti sosten-
gono che questi lavori flessibili
dovrebberoesserepagatidipiùri-
spetto ai lavori normali, come si
ècominciatoadireinalcunenor-
meprevistedallarecente leggeFi-
nanziaria.Denunciaunmagazzi-
niere con contratto a tempo de-
terminato, di 25 anni, sposato
con due figli: «Quando lavoro
cerco di mettere qualcosada par-
te ma è quasi impossibile perché
lepaghesonodafame. Inpiùnei
lavori che faccio non mi pagano
quasimaialla finedelmese. I sol-
di arrivano solo dopo un po’ di
tempo che il lavoro è finito... Io
non mi compro un vestito da al-
meno due anni. Per fortuna i
miei suoceri mi aiutano e molte
voltepaganolorolebollettedi lu-
ce, acqua e gas».
Equeipochisoldi spessote li fan-
no sudare. Ecco come funziona
secondo una collaboratrice, ad-

detta alle pubbliche relazioni, di
28 anni: «Qualche giorno prima
della fine del mese vai in ammi-
nistrazione a vedere cosa dico-
no. Spesso ti spiegano che non
c’è liquidità per pagarti e che de-
vi aspettare il prossimo mese...È
molto difficile gestirsi con que-
sto sistema perché in alcuni mo-
menti sei senza una lira, poi all'
improvviso hai 4-5000 euro».
Quelcheprevaleèunostatod'in-
sicurezza. Racconta un magazzi-
niere di 26 anni con contratto a
tempo determinato: «Adesso so-
no commesso in un grande ma-
gazzino all'ingrosso d'imballaggi
in polistirolo. È un miracolo che
ho un contratto dove c'è scritto
tutto. Ma me lo hanno fatto per-
chè il lorocommercialistadiceva
che si doveva fare. Per me non
cambia niente. Perchè pure con
il contratto so che tra un anno
mi mandano via...».
Mentre un lavoratore a tempo
determinato, saldatore e operaio
generico, di 26 anni spiega:
«Quando il lavoro non c'è me lo

devo inventare. E se non riesco
ad inventarlo per un periodo sto
fermo. Adesso che faccio l'instal-
latore di citofoni le cose vanno
benino. La paga è buona e si rie-
sce pure a risparmiare qualcosa.
Però sul foglio (il contratto) c'è
scritto che a luglio prossimo mi
mandano a casa)». C'è anche chi
haun lavorodi qualitàma si am-
mazzadi fatica, comequestocol-
laboratore, esperto pubblicitario,
di 35 anni: «Io non ce la faccio a
farepiùditrecampagnepubblici-
tarie contemporaneamente. In-
tanto io non posso rifiutare,
quindi finiscecheaccettotutte le
proposte e poi bestemmio per-
chéper duesettimane dormoso-
lo quattro ore a notte».
L'attesa, per diversi altri lavori, è
quella di una qualche stabilizza-
zione. Come questo collaborato-
re perito elettronico di 31 anni:
«È una strana sensazione. I mesi
passano. Ti senti sempre più di
casa. Sei come uno di loro. Hai la
tua scrivania, il tuo telefono. Sei
come gli altri. Eppure ti senti so-
speso… Va avanti così da qual-
che tempo. Ho anche provato a
convincerel'aziendaadassumer-
mi. Magari con un contratto di
due anni. Niente da fare. Loro
hannodecisochetutti inuovi sa-
rebbero stati collaboratori. Per-
ché ognuno è caricato su unpro-
getto. Il fatto è che loro i progetti
ce li hanno. Difatti lavoriamo
sempre come matti. La verità è
che con le collaborazioni rispar-
miano e se c'è da finire noi lavo-
riamo, gli altri alle 18 a casa...».
Lo studio di Luca Salmieri, inse-
gnante presso la facoltà di socio-
logia dell'università di Roma, è
ricco di testimonianze e dati. Il
quadrocheneesceèmoltovarie-
gato. Le «coppie flessibili» sono
l'unadiversadall'altra.Hasottoli-
neato l'autore in un'intervista al-
la rivista on line Caffè Europa:
«All'interno di questo universo
c'èanchechi,conunaseriedidif-
ficoltà organizzative, dal punto
di vista economico sta bene: si
trattadiatipici fortidicompeten-
zeprofessionalierelazioni lavora-
tive, che riescono persino a met-
tere i soldi da parte. Ovviamente
sono una minoranza. In ogni ca-
so, la prima cosa da dire è che le
politiche devono essere declina-
te al plurale». Non c'è, insomma,
unaricettachevadabeneper tut-
ti.

Natale con i tuoi Pasqua con chi
vuoi,per contravvenirealdetto side-
cidedi fare ilNatale a Barcellona. Si
prenota con anticipo un volo low
cost, si cerca su internet un apparta-
mento in centro e giunto il tempo si
parte. Inutile dire che la vacanza è
stata bella, Barcellona interessante,
Gaudì èGaudì, il cibo buono, imez-
zi, ottimi ed abbondanti, puntuali
al secondo. Una vacanza perfetta
dal 23 al 27 dicembre alle ore 22.
Alle ore 20 del 27 dicembre si arriva
all’aeroporto di Girona, città dove
fannoscalo ivoli lowcost, acircaot-
tanta chilometri da Barcellona, si fa
il check-in e si attendono le 22 per
partire. L’aeroporto è coperto da uno
strato di nebbia che va via via infit-
tendosi. Sui tabelloni delle partenze
si iniziano a vedere ritardi e il volo

per Alghero viene cancellato. Nes-
sun annuncio viene dato dagli alto-
parlanti.Viene cancellato il volo per
Dublino, poi Liverpol, il volo per la
Germania (Francoforte o Hanno-
ver), il volo per Bergamo, poi Pisa ed
infine, alle 23.40 il volo per Roma
Ciampino. Per ogni volo cancellato,
i viaggiatori vengono fatti uscire per
laportad’imbarcoper ritirare ibaga-
gli, noi dell’ultimo volo non sappia-
mo ancora nulla di preciso. Inizia-
mo a chiedere notizie ad una dipen-
dente della Ryanair, che parla solo
spagnolo. Chiediamo che venga a
parlare con noi qualche responsabi-
le che sia in gradodi spiegarci le cose
echepossibilmenteparli italiano,vi-
sto che non tutti capiscono lo spa-
gnolo, non riceviamo alcuna rispo-
sta. Un giovane padre alza la voce e

in lingua inglese chiede un interven-
to chiaro e risolutore. Si fa avanti, e
neavremmofattovolentieriameno,
unaguardiacivil: ci intimadiabbas-
sare il tono eprende le difesedell’ad-
detta della compagnia aerea.
Veniamo chiamati alla porta d’im-
barco per ritirare i bagagli e poi an-
dare nella sala inferiore per metterci
in fila per prenotare il nuovo volo:
c’è già una fila enorme di passeggeri
rimasti a terra nei precedenti voli.
Un lungo serpente di uomini e don-
nedi tutte le età,daineonatiaglian-
ziani, qualcuno anche sulla sedia a
rotelle, di tutte le nazionalità, com-
presi gli spagnoli. Ancora nessun
rappresentante della Ryanair ci ha
saputo dare indicazioni precise sul
nostro immediato futuro. Si inizia-
noa vedere persone che escono dallo
scalo e si precipitano sugli ultimi
bus cheportanoaBarcellonaoaGi-

rona, c’è l’assalto ai pochi taxi pre-
senti.Si scopriràpoi chequalche tas-
sistahachiesto160europerunacor-
sa. La fila si muove con una lentez-
zaesasperante, ci sonosoloduespor-
telli della compagnia aperti.
Cisiapprestaapassareunanotteal-
l’addiaccio.Si improvvisano lettiper
i bambini, per gli anziani che fortu-
natamentesonoaccompagnatidafi-
gli o nipoti, quelli che non hanno
questa fortuna si mettono paziente-
mente in coda. Data la quantità di
persone presente nel salone, le porte
automatichesonoincontinuomovi-
mento con il risultato che il freddo
aumenta sempre più. Ci accorgia-
mo che i riscaldamenti sono stati
spenti e che i cappotti non bastano
più a tenere caldo. Fortunatamente
un bar rimane aperto e ci fornisce, a
pagamento, beni di conforto, anche
i servizi vengono mantenuti in con-

dizioni minime di pulizia. Si cerca,
spasmodicamente, una soluzione.
Si chiamano i parenti a casa per far-
si dire orari e compagnie che sono in
gradodi riportarci in Italia,ci si colle-
gacon iportatili, finchéè statopossi-
bile dato chepoi ci sono stati proble-
mi di connessione, si chiedono le ta-
riffe agli autonoleggi (1600 euro per
una macchina da lasciare a Mila-
no), viene in mente di affittare un
bus, ipotesi che tramonta ancor pri-
ma di sorgere. Una signora avanti
con gli anni e i capelli candidi è tra-
scinata verso l’ultimo bus. Abbia-
mo perso la cognizione del tempo.
Allo sportello il nostro turno è alle
cinquedimattina,si puòfare il cam-
bio di volo. Ci propongono un volo
per Bergamo due giorni dopo alle
6.45o il 30(ieri) suRoma.Accettia-
mo Bergamo per garantirci un ritor-
no. Finalmente abbiamo delle noti-

zia sul trattamento che ci riserva la
Ryanair: rimborso dell’albergo a tre
stelle per due giorni e 20 euro a testa
per i pastidopopresentazionedidet-
tagliata nota spese. Ma alle 5 di
mattino a Girona senza bus e senza
taxi dove andiamo?
Chiamiamo l’Alitalia e ci dicono
che ci sono quattro voli per Roma,
mache la tariffa è di quasi500 euro
apersona. Improponibile.Telefonia-
mo a casa e tramite internet ci fac-
ciamo prenotare un volo a 120 euro
a testa per Fiumicino il 28 alle
18.30 con un’altra compagnia low
cost.Questaè ladecisione.Attendia-
mo il primo bus per Barcellona, par-
tirà alle 8.30. Appena arriva chie-
diamo, gentilmente, che ci vengano
aperte le porte per poterci sedere al
caldo. Un’autista, con stecchino in
bocca, ci dice che aprirà le porte solo
all’arrivo del prossimo volo. Tentia-

modi spiegargli cheabbiamopassa-
to la notte in bianco e al freddo ma
non otteniamo alcun risultato. Alla
fine, dopo le vivaci proteste di un si-
gnore di Alghero, ci fanno salire. Ar-
riviamo a Barcellona e ci infiliamo
in un bar dove stazioniamo per due
ore. Ci facciamo un’altro giro per la
cittàcon levaligie al seguito. Il pran-
zo è la ciliegina sulla torta: indivi-
duiamo un locale dove mangiare
che si rifiuta di farci la ricevuta che
sarebbeservitaperchiedere il rimbor-
so. Abbiamo segnalato la cosa alle
guardie municipali. Per informazio-
nedi chi legge il locale si chiamaBar
Andurina in Carrer Comtal 30.
Aquestopuntoandiamoverso laso-
luzionedi tutti inostriproblemi, sul-
l’aereoci incontriamoconviaggiato-
ri che hanno passato con noi l’av-
venturosa notte. Riusciamo addirit-
tura anche a riderci sopra.

LA BRUTTA AVVENTURA Gita in Catalogna per Natale: alla ripartenza la Ryanair lascia tutti a piedi, senza spiegazioni. E i nostri concittadini passano la notte all’addiaccio in aeroporto

Roma-Barcellona andata e ritorno: vacanze low cost, very stress

Accoltellato nella propria abitazio-
ne.Probabilmentedal ragazzo tunisi-
no che stava accogliendo. Un assi-
stente sociale di 36 anni, Massimo
Zoina, è stato ucciso a Petruro Irpi-
no, piccolo centro a pochi chilome-
tri d’Avellino. Zoina è stato trovato
in una pozza di sangue all’interno
della sua abitazione, a poche decine
di metri dal centro storico della citta-
dina, avvertiti dai vicini di casa che
ieri mattina, contrariamente al soli-
to, non avevano visto uscire di casa
la vittima.
I sospetti si sono subito indirizzati
verso il sedicenne tunisino che vive-
va in casa con lui. Il ragazzo era stato
affidatoaZoinadal tribunaleper imi-

norenni, aveva alle spalle una pesan-
te storia familiare eancheseri proble-
mi di alcolismo e droga, nonchè con
precedenti penali per rapina.
Secondo la ricostruzione dei carabi-
nieri Zoina era riverso sul pavimen-
to, con una profonda ferita al petto:
la coltellata mortale è stata inferta al
cuore. Il giovane tunisino, avrebbe
colpito ripetutamente e con furia
inaudita l'educatore con un coltello
da cucina, ritrovato dai carabinieri
sulpavimento,poco distantedal cor-
po di Zoina.
Il giovane tunisino è stato arrestato
nelle campagne di Passo Serra, a 30
chilometridaPetruroIrpino: il ragaz-
zo era fuggito a bordo dell’auto della
vittima, una Fiat Panda. Per le ricer-
che sono stati attivati 80 carabinieri,

unità cinofile e anche un elicottero:
decisive le segnalazioni di numerosi
cittadini che fin dalpomeriggio si so-
no rivolti al comando provinciale
dei carabinieri. Il giovane, G.M., non
ha rilasciato dichiarazioni ai militari:
è stato trasportato al comando di Mi-
rabella Eclano, dove gli è stato notifi-
cato il provvedimento di fermo per

omicidio volontario emesso dalla
procura dei minorenni. Poi è stato
portato nel centro di prima acco-
glienza a Napoli.
Il presunto omicida viveva in casa
dell’assistente sociale da circa quat-
tro mesi e, secondo le prime testimo-
nianze raccolte dagli investigatori, in
questo arco di tempo non sarebbero
emersi rapporti conflittuali tra i due.
L’uomo lavoravaalle dipendenze del
comune ed era conosciuto e stimato
inpaeseper la sensibilitàprofessiona-
le con cui si impegnava nell'affronta-
re casi difficili e problematici dei mi-
nori a rischio. In attesa dell'autopsia,
l'esame esterno del corpo della vitti-
ma fatto dal medico legale ha per-
messo di fissare l'orario presunto del-
la morte tra le 11 e le 12 di stamani.

BARI

Un ragazzino di 13 anni muore cadendo
dalla moto dopo una rapina al supermercato

La fierezza: «Il figlio
lo faccio lo stesso:
non lo devo chiedere
al mio compagno
ma al mio capo...»

Studio su 160 coppie
residenti a Napoli
Disagi, amarezze:
«Abbiamo poco tempo
per noi, e si litiga...»

IN ITALIA

Assistente sociale ucciso, arrestato il ragazzo in affido
Avellino, la vittima accoltellata in casa. Il 16enne tunisino era fuggito dopo il fatto: catturato nella campagna irpina

Lui flessibile, lei pure
Tanta voglia di figli:

è la «famiglia d’azzardo»
Una ricerca sulle coppie composte da lavoratori

atipici. Orari folli, pochi soldi e voglia di normalità
Foto di Alessandro Bianchi /Ansa

■ di Marco Fiorletta

■ di Valerio Raspelli

Il tribunale dei minori
affidava a Zoina molti
giovani problematici
Per la caccia al nordafricano
mobilitati ben 80 agenti

■ Un ragazzino di 13 anni è morto
in un incidente mentre fuggiva do-
po aver compiuto una rapina insie-
me a un complice maggiorenne.
Il fatto è accaduto a Giovinazzo (Ba-
ri). I due giovani hanno compiuto
una rapina in un supermercato del
paese, portando via il registratore di
cassa con il denaro. Durante la fuga
abordodiunamoto,sonostati inter-
cettatidaunapattugliadeicarabinie-
ri: l'inseguimento è durato alcuni
chilometri, ma nell’affrontare una
curvaavelocitàelevata ilmaggioren-
ne alla guida ha perso il controllo
del mezzo che si è ribaltato. I due ra-
gazzisonofiniti sull’asfaltoeilmino-
renne, che sedeva sul sellino poste-
riore, avrebbe battuto violentemen-
te la testa contro un muretto. Il ra-

gazzo è morto poco dopo il ricovero
nell'ospedale San Paolo di Bari, il
suo complice è fuggito ma poco do-
po è stato arrestato dai carabinieri: si
chiamaGiuseppe Ladisa, di 19 anni,
di Bari, ha precedenti penali per rea-
ti contro il patrimonio e abita al
quartiere Libertà di Bari, lo stesso in
cui viveva il ragazzino morto.
Secondo una prima ricostruzione
fatta dai carabinieri, i due giovani
erano entrati nel supermercato ar-
mati di una pistola “piombata”, che
quindi non poteva offendere ma
che è servita a intimorire il titolare
dell'esercizio commerciale e due di-
pendenti.
Il ragazzino morto era considerato
dagli investigatori un «minore a ri-
schio».

■ di Bruno Ugolini
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SCADENZE Ma anche per molti altri rinnovi

l'anno che sta per cominciare non si profila in

discesa. Nel pubblico impiego c'è stata già la

minaccia di uno sciopero generale in assenza

di un Patto sul lavoro

atteso per prima di

Natale, ma poi saltato

all'ultimo momento.

E certo non sarà facile, come di
tradizione, l'appuntamento
contrattuale dei metalmeccani-
ci. Ma neanche quello dei ban-
cari, il cui settore è stato interes-
sato negli ultimi tempi da im-
portati aggregazioni. E su que-
sto complicato quadro finirà
perpesarenonpoco,anchel'an-
damento del confronto sulla
produttivitàchedovrebbeparti-
re a gennaio tra governo e parti
sociali.
STATALI. Sono circa 3,5 milio-
ni i lavoratori del pubblico im-
piego(tra iqualiministeriali,pa-
rastatali, dipendenti di regioni
ed enti locali, sanità, scuola)
che hanno il contratto scaduto
a fine 2005. Lo stanziamento
per il rinnovo del biennio
2006-2007 è previsto in Finan-
ziaria: 1,3 miliardi disponibili
dal 2007, altri 2,2 miliardi dal
2008macongliarretratidall'an-
no precedente. Almeno in par-
te il forte ritardo potrebbe esse-
re recuperato in base grazie al-
l’intesa del 4 novembre, con la
quale si indica il termine peren-
toriodi55giorniper l'entrata in
vigore del contratto una volta
firmato. In assenza di un pro-
nunciamentodapartediRagio-
neria o Corte dei Conti, varrà il
principio del silenzio-assenso e
il contratto sarà automatica-
mente applicato.
METALMECCANICI. Per 1,7
milionedi tuteblu scadonoa fi-
ne giugno il secondo biennio
economico e il quadriennio
normativo. Un test importante
per la tenuta unitaria di

Fiom-Fim-Uilm. L'ultimo con-
tratto sulla parte economica e
normativasottoscrittounitaria-
mente risale al luglio del 1999.
A gennaio è previsto un incon-
tro tra Federmeccanica e le tre
federazioni.
COMMERCIO. Gli addetti del
terziario, della distribuzione
commerciale e servizi superano
il milione e mezzo. La richiesta
economica per rinnovo del bi-
ennio 2007-2008 è di 78 euro.
Stesso aumento anche per i di-
pendentidelladistribuzioneco-
operativa con 65.000 addetti.
BANCARI.Siprofilauncontrat-
toall'insegnadell'unitàsindaca-
le per i 330.000 lavoratori delle
banche. Le nove sigle confede-
rali e autonome, infatti, stanno
preparandoinsiemelapiattafor-
madapresentareallacontropar-

te.
FERROVIE. Il contratto interes-
sa gli addetti delle attività ferro-
vie nel suo complesso. Si tratta
di 100.000 lavoratori, per la
maggior parte dipendenti dalle
Fs, il cui contratto scade il 31 di-
cembre 2006.
ALITALIA. Sono circa 12.000,

cioè tutto il personale di terra
della compagnia aerea, i lavora-
tori interessatial rinnovodel se-
condo biennio economico
2006-2007. Di fatto i lavoratori
nonhanno avuto in bustapaga
neanche gli aumenti del prece-
dente biennio 2004-2005 per-
ché a suo tempo vennero desti-

nati al fondo esuberi.
ALIMENTARISTI. Il vecchio
contratto dei 500.000 lavorato-
ri del settore è scaduto nel mese
di maggio del 2006. Per il 19
gennaio è già in calendario una
riunione dei sindacati per co-
minciare a mettere a punto la
piattaforma il cui varo è atteso

per la fine di febbraio.
TELECOMUNICAZIONI. I sin-
dacati hanno chiesto per il rin-
novo del biennio economico
dei 120.000 lavoratori, che sca-
de a fine anno, un incremento
salariale di 111 euro.
POLIGRAFICI. Scadenza a fine
2006 anche per i 10.000 lavora-

tori del comparto.
PANIFICATORI. La vertenza,
cheriguardacirca20.000lavora-
tori, è al centro di un duro brac-
cio di ferro tra le parti da parec-
chio tempo. I sindacati, tra l'al-
tro, puntano l'indice contro fe-
nomeni come il lavoro nero e le
precarie condizioni di sicurezza.

2007: contratto cercasi per 9 milioni di lavoratori
Tra le categorie interessate al rinnovo, statali, metalmeccanici, giornalisti e ferrovieri

ALITALIA
I sindacati divisi sullo sciopero

«Vorremmo poter evitare sciopero, ma dipende dal gover-
no: decida di convocarci, i tempi ci sono». Così il segretario
confederale della Cigl, Nicoletta Rocchi, commenta il dibat-
tito in atto sullo sciopero indetto dai dipendenti Alitalia per
il 19 gennaio. «In verità - ha aggiunto la sindacalista - nel
bando non ci sono elementi tranquillizzanti. Ci sono anzi
margini di ambiguità sia per quel che riguarda i livelli occu-
pazionali che per per quel che riguarda il destino di Alitalia
Services.Sonoelementichedestanononpocapreoccupazio-
ne».
Ma sullo sciopero le posizioni restano divergenti. Sia la Cisl
che la Uil hanno opinioni diverse da quella della Cgil: «È un
errore», taglia corto il segretario generale della Uil, Luigi An-
geletti, che spiega che la Uil non ha aderito perché sciopera-
re «è un modo per farsi del male. È dimostrare che il proble-
ma dell’Alitalia sono i sindacati: è già una opinione molto
diffusa,ecosìdiamounaulterioredimostrazione.Noi - sotto-
lineaancora il segretariogeneraledellaUil -dobbiamocerca-
re di salvare l'Alitalia, non cercare di dimostrare che il sinda-
cato è il problema dell'Alitalia come molti credono».

Potrebbe essere una new-co, una
nuova società costituita tra Fiat e
Bertone, la via d’uscita alla crisi
della storica carrozzeria torinese,
cheda treanni ha messo incassa
integrazione 1.450 dipendenti.
Da ottobre scorso questi lavora-
tori, che prima partecipavano al
ciclo produttivo grazie alla rota-
zione, sonoaspassoatempopie-
no.Edopogli incontri interlocu-
tori trasindacati, aziendae istitu-
zioni, si preparano nuove azioni
di lotta.
Sì, perchè della nuova società i
sindacatinonhannosaputonul-

ladiufficiale.«Solovoci»,diceLi-
no LaMendola, responsabile per
la Fiom della zona ovest di Tori-
no. E comunque, secondo le sti-
me della Fiom, la Lancia Cabrio
Coupè che dovrebbe essere pro-
dottadallanuovasocietà incirca
15-20milaesemplarigrazieall’ac-
cordo col Lingotto «occuperà al
massimo 800 operai. E gli altri?
Non crediamo che la Cabrio sal-
verà tutti. Noi lottiamo per il po-
sto di lavoro di 1.450 persone».
È chiaro quindi che «sarà un ini-
ziod’annodifficileper i lavorato-
ri della Bertone», come aveva

commentato Giorgio Airaudo,
segretario provinciale della
Fiom, al termine dell’incontro
con gli esponenti della Regione.
Un’ora di colloquio senza nessu-
na «notizia nuova» sul futuro
dei cassaintegrati che, nel frat-

tempo, a centinaia manifestava-
no con le fiaccole accese sotto le
facce diaboliche che ornano pa-
lazzo Lascaris, sede della Giunta
regionale piemontese. «È molto
importante che la Regione ci ab-
bia ricevuto - ha spiegato Airau-
do-madopo l'ottimismo espres-
so nei giorni scorsi, (si parlava
già della nuova Lancia Cabrio
Coupè in produzione a partire
dall’autunno del 2008, ndr), i
suoirappresentantinonsonosta-
ti ingradodi fornircinuovenoti-
zie».
Tempus fugit, e i lavoratori scal-
pitano: a luglio scadono i termi-
ni per la cassa integrazione, e i

sindacati non hanno intenzione
di attendere ancora a lungo.
«Non sappiamo nulla - continua
La Mendola -. Progetti, iniziati-
ve, piano industriale restano un
mistero».
I rappresentanti della Fiom han-
no chiesto alla Regione un nuo-
voincontroprimadiquellofissa-
to con l’azienda per il 16 genna-
io. Il 17, poi, i lavoratori si riuni-
ranno in assemblea negli stabili-
menti della carrozzeria per fare il
punto della situazione «se un
punto ci sarà». Dal giorno dopo,
salvo soluzioni dell’ultima ora,le
assemblee diventeranno perma-
nenti.

Foto di Claudio Peri/Ansa

Come da tradizione anche quest’anno
sarà Napoli la prima, tra le grandi città, a
esporre i saldi invetrina.Dalcinquegen-
naio la capitale partenopea farà da apri-
pista alla stagione degli sconti che, se-
condo il centro studi di Confcommer-
cio, farà girare 4,5 miliardi euro (quasi il
quattropercentoinpiùdell’annopassa-
to): 400 euro, di media, sarà la spesa del-
le famiglie italiane.
Con l’Epifania, sconti anche a Genova e
Torino (ma se abitate in Piemonte o in
Liguria potreste trovare i prezzi in saldo
già dal primo gennaio: queste Regioni,
infatti, lasciano decidere ai Comuni
quando iniziare la stagione); il sette gen-
naio sarà la volta di Bari, Bologna, Firen-
ze, Milano, Palermo e Venezia. Dal 13

anche Roma acquisterà a prezzi ridotti,
mentre le ultime città a partire saranno
Catanzaroe Campobasso, il 15 gennaio.
Qualche dato: secondo gli studi di Con-
fcommercio, dodici milioni di famiglie,
quasi la metà delle famiglie italiane, ap-
profitterà degli sconti invernali per fare
acquisti, per lo più abbigliamento e ac-
cessori. Ognuno di noi, in media, spen-
derà circa 150 euro, e questa stagione di
prezzial ribasso inciderà sul fatturatodei
commercianti per il 15 per cento del to-
tale.
Maquantopotremorisparmiare?Secon-
do Renato Borghi, presidente di Feder-
modaitalia, aderente a Confcommercio,
visto che «le vendite natalizie, pur se-
gnando una lieve crescita, non sono sta-
te particolarmente vivaci, considerando
lerimanzedisponibili sonoimmaginabi-

li sconti del trenta o quaranta per cen-
to».Numeri e previsioni che a sentir l’al-
tra campana suonano un pò stonati: se-
condo il Codacons, invece, ci sarà uno
stallo dei consumi rispetto al 2006. «La
spesa a famiglia - sostiene Carlo Rienzi,
presidenteCodacons-dovrebbeattestar-
si sui 130 euro, ma è bene rimarcare che
solo il 50 per cento dei consumatori po-

trà permettersi di usufruire degli sconti
stagionali».
Comunque, per chi andrà alla ricerca
dell’affarone scontato, sia i consumatori
che i commercianti danno qualchecon-
siglio: per il Codacons è fondamentale
conservare sempre lo scontrino perchè
«non è vero che i capi in svendita non si
possono sostituire»; mentre Confcom-
mercio dice che i cambi della merce, a
meno che non sia danneggiata, «dipen-
dono dalla discrezionalità dei negozian-
ti». Diffidate di chi espone il prezzo già
scontato, anzi la stessa associazione dei
commercianti sottolinea «l’obbligo dei
negozianti di indicare il prezzo normale
di vendita, lo sconto e il prezzo finale».
Infine, ammoniscono i consumatori,
«levenditedevonoessererealmentedi fi-
ne stagione».

Da domani saldi al via: un affare da 4 miliardi e mezzo
Tra le grandi città la prima a mettere le occasioni in vetrina sarà Napoli, il 5 gennaio. A Milano si parte il 7, a Roma il 13

Bertone, il futuro dipende dalla Fiat
Allo studio una società per realizzare negli stabilimenti della carrozzeria torinese la Lancia Cabrio-Coupè

Per il milione e 100mila
addetti delle
imprese artigiane
l’attesa della firma
dura da sei anni

È giunta a conclusione, la procedura per
la liquidazione e la definitiva soppressione
delle Linee Aeree Transcontinentali
Italiane (Lati), la compagnia aerea del
regime fascista, operativa tra il ’39 e il ’41,
rimasta in liquidazione per oltre mezzo
secolo a causa di un contenzioso tra Italia
e Brasile sulla proprietà di alcuni terreni
della società. Lo ha annunciato
sottosegretario all’Economia, Paolo
Cento.

Al termine di un lungo braccio di ferro,
la Bielorussia ha dichiarato di aver raggiunto
un’intesa con la Russia sul prezzo del gas
e di aver nel contempo definito i termini per
il transito del gas russo verso l’Europa
attraverso il proprio territorio. Per Gazprom
però è ancora presto per parlare di accordo

Tra Natale e l'Epifania in Italia si stapperanno
110 milioni di bottiglie di spumante dei quasi
260 milioni che ogni anno il nostro paese
produce. Secondo i dati elaborati da
Assoenologi, l'Asti ed il Prosecco di
Conegliano e Valdobbiadene si confermano
gli spumanti italiani più venduti. Il Prosecco
ha una produzione complessiva annua di 37
milioni di bottiglie di cui 10 milioni esportate.
L'Asti ha una produzione di 72 milioni di
bottiglie di cui 55 milioni esportate.

Da ottobre i 1.450
dipendenti sono in cassa
integrazione a zero ore
Airaudo (Fiom): pronti
a inasprire la lotta

ECONOMIA & LAVORO

■ di Giuseppe Vespo / Milano

■ / Milano

■ di Giampiero Rossi Milano / Segue dalla prima

SOPPRESSA LA LATI, COMPAGNIA
AEREA DEL REGIME FASCISTA

SPUMANTE ITALIANO, PER LE FESTE
STAPPATE 110 MILIONI DI BOTTIGLIE

Secondo le stime di
Confcommercio ogni famiglia
spenderà circa 400 euro
Il Codacons parla invece di
130 euro e di vendite in stallo

CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

80030 49 99
www.linear.it

SCATTA VERSO
IL RISPARMIO

SULL’ RC AUTO!

HAI I RIFLESSI 
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DESTRA
Anno di perdite per la destra:
dalla sconfitta elettorale il 10
aprile allo sfaldamento della
Casa delle Libertà. In campa-
gna elettorale l’«attacco a tre
punte» ha, da una parte, ma-
scherato la guerra alla leader-
shipdiBerlusconi,dall’altraha

segnato l’inizio del distacco di Pierferdi-
nando Casini, arrivato poi alla rottura
conil rifiutoapartecipareallamanifesta-
zione contro la Finanziaria il 2 dicembre
a San Giovanni. Proprio in piazza l’ex
premier si è confermato leader, aiutato
anchedall’effettoemotivoper il suoma-
lore a Montecatini il 26 novembre, e so-
prattutto, per la sua capacità di ripresa,
offuscata solo dall’intervento per im-
piantare il pacemaker effettuato negli

Usa. Nessun passo indietro da parte di
Silvio,peròharidimensionatoil suopro-
getto di passare alla storia creando un
grande partito dei moderati, ripiegando
sulla federazione: Casini si dissocia e
guarda a sinistra per far rinascere un
Grande Centro, e anche la fedelissima
Lega non vuole farsi inglobare nel parti-
tounico.Adestra,GianfrancoFiniprose-
guenellametamorfosidiAlleanzaNazio-
nale perché possa entrare nel Partito po-
polare europeo come destra liberale «at-
lantica», su modello del francese
Sarkozy o dell’inglese Cameron. Il presi-
dente di An è andato avanti di strappo
in strappo, ultimo l’apertura alle coppie
di fatto, alimentando il dissenso interno
di Francesco Storace.
 Natalia Lombardo

APRILE
10aprile, lanottedella rivinci-
ta al fotofinish del centrosini-
stra. La notte della piazza di
Santi Apostoli che alle 3 del
mattino si ritrova a festeggiare
una vittoria sul filo che quasi
non ci si crede. E allora l'unica

che sorride davvero è la nipotina di Ro-
mano Prodi con la maglietta «nonno
forpresident»,mentre lui si sforzadi rin-
cuorare le truppestravoltedaorediatte-
sasnervantee ivoltipallidideglialtri lea-
der della coalizione rivelano la delusio-
ne meglio di ogni altra parola. Eppure il
pomeriggio era cominciato bene: gli
exit poll che davano una forbice di 5
punti, in linea con gli ultimi sondaggi;
leprimedichiarazionisemprepiùsoddi-
sfatte; il comizio di Prodi annunciato
per le 18. Poi quelle proiezioni sempre
più minacciose, il sorpasso della destra,
il controsorpasso, fino al sondaggista
cheindirettaammette: «Nonsappiamo
dirvi chi ha vinto». E allora restano solo
i numeri del Viminale, lenti, lentissimi,
a un certo punto addirittura fermi:
black out, caos. Al ministero degli Inter-
ni Pisanu non c'è, è a casa di Berlusconi
apalazzoGrazioli. IDsmandanoMinni-
ti per verificare che tutto funzioni. I dati
ripartono, per la Camera si conta voto
pervoto, nebastauno inpiù peravere il
premio di maggioranza previsto dalle
leggeproporzionale firmataCalderoli (e
daluidefinita«unaporcata»).Sonoqua-
si le tre del mattino quando la conta si
ferma a + 25.224 per l'Unione. E Prodi si
rivolge alla piazza: «Care amiche e cari
amiciabbiamovinto,oradobbiamoini-
ziare a lavorare insieme per cambiare
l'Italia».
 Andrea Carugati

BACHELET
MICHELLE
È la donna dell'anno. La batta-
glieraexministradella Difesa so-
cialista, figliadiungeneralemor-
to durante la dittatura di Augu-
sto Pinochet, lei stessa rinchiusa
e torturata a Villa Grimaldi, il 15

gennaiocorona ilsuosogno:diventa lapri-
ma donna presidente del Cile, nonché pri-
ma donna presidente di tutto il Sudameri-
ca. Un coro internazionale di congratula-
zioni. È il riscatto di una delle vittime degli
annibuidelladittatura, l'interoPaesesente

di poter voltare pagina definitivamente e
buttarsi alle spalle 17 anni di terrore. Ma-
dreseparatadi tre figli, (anchequestaèuna
svolta senzaprecedentiperunPaese super-
cattolico come il Cile), la Bachelet annun-
cia nel suo programma lotta alle differenze
sociali ma anche «alla disuguaglianza tra
uomoedonna».Saràper ladiversa latitudi-
ne,maquidalle promesse sipassa subitoai
fatti. Sull'onda lunga di Zapatero, Bachelet
nomina un governo di 10 donne e 10 uo-
mini.Unadellesueprimedichiarazionido-
pol'insediamentoèsuPinochet:«Comeci-
lena mi sentirei profondamente a disagio
neldover sceglierefuneralidiStatoperilge-
neralePinochet».E infattinonli sceglie. La
mortedell'exdittatoresegnail secondosto-
ricoevento nel Cile del 2006.Dopo l'enne-
simo infarto, l'installazione di un by pass,
unasorprendente quantomomentanea ri-
presa,Pinochetsenevail10dicembrescor-
so. Per lui, nessun funerale di Stato. 
 Cinzia Zambrano

CAMPIONI
DEL MONDO
Ècominciatoconuncalciosver-
gognato,unaministra in infradi-
toaCovercianoetreuomininel
mirino: Marcello Lippi, Fabio
Cannavaro e Gigi Buffon. Mez-

zo Paese li voleva a casa per espiare i mali
del calcio. Dal letame nascono i fiori: il
trionfo è stato costruito sull’orgoglio di
queitreuominiecampioni.Sulconcettoe
spiritodi squadracosì ridicolizzatodalBra-
sile,cosìmodestoneipadroni tedeschi,co-
sì forteeanticonei francesi, gentevecchia,
dimondoedi classe.Lorocihannoconte-
so il mondiale fino all'ultimo rigore. Ma
era destino nostro, perché avevamo un
gioco da salvare. È stato un capolavoro di
Lippi:arrivatoinGermaniafortediungio-
co d'attacco fiero e spavaldo, con un gran-

de«10»e duecentravantidal golnaturale,
il Ct ha dovuto inventarsi un’altra Italia.
Totti era convalescente, Toni logoro e Gi-
lardinoè stato sacrificatoalla necessità de-
gli altri due. È stata così l’Italia dei difenso-
ri, di Cannavaro Pallone d’oro, di Gattuso
e di un gol da ricordare che resterà di tutti
noi, nella semifinale contro la Germania:
«Dov'eri quella sera al 119’ quando il ma-
gnifico Pirlo trattenne il pallone per un
tempo infinito? Quale subbuglio ti scon-
volse quando Grosso la raccolse, per piaz-
zarlaconlaprecisionediunfenomenoall'
incrocio dei pali in quella porta a Dort-
mund?». Un istante di patriottismo: al di
là del titolo questo «patrimonio» condivi-
so è il miracolo di quel pallone finito den-
tro.Lìabbiamovintoilmondiale. I france-
si ridurranno tutto ad una provocazione e
una testata, se ne faranno una ragione.
 Marco Bucciantini

EVASIONE
FISCALE
Tutti dicono di volerla combat-
tere, ma alla fine le resistenze
spuntano sempre. Non pagare
letasse, lavorare innero,è ilma-
le italiano per eccellenza: 200
miliardi sfuggono ogni anno al

fisco. Circa il 15% dell'intera ricchezza
del Paese. Una montagna di denaro che
pesa sulle spalle dei contribuenti onesti,
costretti a pagare aliquote fiscali più pe-
santi degli altri cittadini europei per recu-
perare il «buco» di gettito del «nero». En-
trando in carica il governo Prodi ha lan-
ciatolasfida: scalarequellamontagnaeri-
durla in cenere. Così, via a unabatteria di
misure prima nel decreto di luglio (il Vi-
sco-Bersani), poi in quello fiscale collega-
to alla Finanziaria, infine nella manovra.
Piùdi50normechepuntanoalcuoredel-
le aree più esposte alla illegalità: appalti
pubblici, commercio, terziario, professio-
nisti.Edèsubitopolemica.Conl'istituzio-
ne dell'anagrafe dei conti correnti l'oppo-
sizione ha lanciato lo slogan del «grande
fratello»,chespiaognimovimento. Inre-
altà in quel «data base» compaiono noti-
zieche l'amministrazionegiàoggipuòot-
tenere, ma con tempi molto più lunghi.
Stessi spauracchi per il pagamento via
bancomat ai professionisti (per ora oltre i
mille euro). Il martellamento è stato in-
cessante: e le vecchiette? E chi non ha il
conto?Comese levecchiettefosserosicu-
re ad andarsene in giro con mille euro in
tasca. Alla fine le norme sono passate.
Nonsolo:conicommerciantiegliartigia-
ni si è siglata un'intesa. La scalata della
montagna è cominciata.
  Bianca Di Giovanni
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LA CRONOLOGIA

1 Gennaio
● Putin taglia la fornitura di gas all’Ucraina

e riduce l’esportazione in Europa. È l’inizio
della «guerra del gas».

19 Gennaio
● Metalmeccanici, dopo 13 mesi viene

firmato il contratto.

21 Gennaio
● Il presidente del Consiglio Berlusconi

attacca l’Unità, i comunisti e l’opposizione.
Domenica 29 l’Unità esce con una diffusione
straordinaria.
● In Bolivia Evo Morales primo presidente

indio dopo 500 anni.

29 Gennaio
● Primarie dell’Ulivo a Milano. Vince il

prefetto Bruno Ferrante con il 67,75%.
● Diffusione

straordinaria
dell'Unità
«diffondi il
giornale che dà
fastidio a
Berlusconi»
vendute 120.000
copie.

11 Febbraio

● Al Teatro Eliseo di Roma viene presentato
il programma dell’Unione.

● Ciampi scioglie le Camere. Fine della
legislatura. Entra in vigore la par condicio per
la campagna elettorale.

18 Febbraio
● Dimissioni del ministro Calderoli dopo le

polemiche per la maglietta che ha indossato
con le vignette anti islam.

20 Febbraio
● Muore Luca Coscioni, presidente del

Partito radicale. Era affetto da quasi dieci anni
da sclerosi laterale amiotrofica.

25 Febbraio
● Convention dell’Ulivo al palalottomatica

di Roma si apre la campagna elettorale.

2 Marzo
● Rapito a Casalbaroncolo (Parma)

Tommaso Onofri, bimbo di 17 mesi figlio di
Paolo e Paola Pellinghelli. Il 1˚ aprile Alessi, uno
dei rapitori, confessa l'omicidio del bambino.

7 Marzo
● In Francia inizia la protesta dei giovani

studenti contro il contratto di primo impiego.
Occupate le Università.

10 Marzo
● Si dimette il ministro Francesco Storace

per l'inchiesta sulle intercettazioni telefoniche
alla Regione Lazio.

11 Marzo
● Muore in carcere a l’Aja Slobodan

Milosevic. L’ex leader serbo era accusato di
crimini di guerra e contro l’umanità e di
genocidio.

12 Marzo
● In Cile il giuramento di Michelle Bachelet,

prima donna presidente. Era stata eletta il 15
gennaio.

19 Marzo
● Palestina, nasce il governo monocolore di

Hamas guidato da Haniyeh.

2 Aprile
● Viene abbattuto l’ecomostro di Punta

Perotti sul lungomare di Bari.

4 Aprile
● Dopo 35 anni si apre il processo per

l'omicidio del giornalista dell’Ora Mauro De
Mauro. Mandante Totò Riina.

9/10 Aprile
● Elezioni politiche. Vince l’Unione guidata

da Romano Prodi.

11 Aprile
● Arrestato Bernardo Provenzano. Finita

nella sua Corleone la pluridecennale latitanza
del boss mafioso.

27 Aprile

● Iraq, attentato contro automezzo a
Nassiriya, morti tre militari italiani e un
romeno.

28 Aprile
● Insediamento delle Camere, si apre la XV

legislatura del Parlamento. Il 29 eletti i
presidenti di Camera e Senato.

1˚ MAGGIO
● Negli Stati Uniti la «Gran marcha» degli

immigrati ispanici per difendere i loro diritti e
protestare contro la nuova legge
sull’immigrazione di Bush.

3 Maggio
● Calcio, scoppia lo scandalo delle

intercettazioni telefoniche. Indagato Moggi,
Pairetto e Giraudo.

5 Maggio
● In un attentato in Afghanistan restano

uccisi due alpini italiani, 4 militari feriti.

10 Maggio
● Le Camere eleggono Giorgio Napolitano

11˚ Presidente della Repubblica con i soli voti
del centrosinistra. Giuramento 15 maggio.

17 Maggio
● Giuramento del governo Prodi. Il 19 la

fiducia al Senato e il 24 alla Camera.

20 Maggio
● Nasce in Iraq il primo governo non

provvisorio dopo le elezioni del 15 dicembre
2005 guidato da Nouri Maliki.

27 Maggio
● Terremoto a Giava, oltre 4000 morti in

Indonesia.

5 Giugno
● A Nassiriya attentato

contro pattuglia di militari
italiani, muore Alessandro
Pibiri caporal maggiore
della brigata Sassari.

HAMAS
Venticinque gennaio 2006:
uno shock per Israele, un incu-
boper laComunità internazio-
nale, un monito per i regimi
arabi moderati. La fine di un'
epoca, l'inizio di un nuovo ca-
pitolo nell'interminabile con-

flitto israelo-palestinese. Di certo, un
evento che ha cambiato il volto della Pa-
lestina e segnato il futuro stesso del Me-
dio Oriente. Venticinque gennaio 2006,
ovvero la rivoluzione delle urne, la salita
al potere di uno dei più radicati e agguer-
riti movimenti fondamentalisti medio-
rientali: Hamas. Contro ogni pronostico
dellavigilia,Hamasconquista lamaggio-
ranza assoluta dei deputati nelle elezioni
per il rinnovo del Consiglio legislativo
palestinese, sbaragliando al-Fatah, il par-
tito-regimefondatodaArafat.Per ilpresi-
dente dell'Anp, il moderato Abu Mazen
quel voto è anche una bruciante sconfit-
tapersonale. Due mesi dopo, nei Territo-
ri nasce un governo monocolore. A gui-
darlo è Ismail Haniyeh, leader dell'ala
«pragmatica»diHamas.StatiUnitiedEu-
ropa bloccano i finanziamenti all'Anp,
vincolandoli ad un riconoscimento da
parte del governo-Hamas dello Stato
d'Israele e degli accordi sottoscritti dall'
Autoritàpalestinese.Aiverticidelle istitu-
zionipalestinesi si apreunoscontro poli-
tico che sfocia in un conflitto armato tra
i miliziani di Hamas e quelli di al-Fatah.
Adicembre,AbuMazenannunciaelezio-
ni (presidenziali e legislative) anticipate.
Hamas denuncia un «golpe istituziona-
le». Nei Territori prende corpo l'incubo
di una sanguinosa guerra civile.
 Umberto De Giovannangeli

GÜNTER
GRASS
L’outing di Günter Grass sul
suo passato nazista è stato il ca-
so storico-letterario dell’anno.
Il Premio Nobel per la letteratu-
ra, sentendo il peso degli anni,
78, (e forse della colpa) decide

diconfessarepubblicamenteil suopecca-
to di gioventù: durante la Seconda Guer-
ra mondiale ha militato nelle SS naziste.
Lo rivela in un'intervista alla Frankfurter
Allgemeine Zeitung, giusto un mese pri-
ma dell'uscita dell’autobiografia «Beim
Haeuten der Zwiebel» (Sfogliando la ci-
polla) in cui riallaccia i ricordi e descrive
appunto il periodo passato al servizio dei
nazisti. La tardiva rivelazione -qualcuno
la definisce un’operazione di marketing-
solleva in Germania e non solo un’onda-

ta di reazioni, di appoggio ma anche di
critiche, con molti che rimproverano al-
lo scrittore di aver nascosto per 61 anni il
suo passato pur continuando per tutto il
tempo-schierato a sinistra- a confrontare
laGermaniaconilsuopassatodrammati-
coeaporsicomecoscienzamoraledelpa-
ese. C'è chi parla di «caduta di un’autori-
tàmorale», il collegaaustriaco Peter Han-
dke va giù pesante: «è una vergogna per
tuttigli scrittori».Grasssidifende:«Ilmio
silenzio durato anni è una delle ragioni
per cui ho scritto questo libro». Per setti-
mane la confessione di Grass scatena un
dibattito sulle pagine dai maggiori quoti-
diani del mondo. Il 9 novembre il quoti-
dianoisraelianoHaartezpubblicaunalet-
tera dello scrittore: «Devo accettare il fat-
toche ladoppiaesseèunmarchiodiCai-
no che dovrò portare fino al mio ultimo
giorno di vita».  c.z.

INDULTO
Arriva un po’ così, sottotono,
l’indulto in Parlamento. È
estate, facaldo,ci sonoiMon-
dialidiGermania.Perconsen-
tire la maggioranza necessa-
riadeidueterziForzaItalia im-
pone di includere nella cle-

menza anche i reati societari, fiscali e
contro la pubblica amministrazione
conl’obiettivo dibeneficiare Previti. Di
Pietro non ci sta, manifesta davanti al
Parlamento, si autosospende per un
giornodaministro.Eppure ilproblema
del sovraffollamentodelle carceri è rea-
leedrammatico,cosìcomel’importan-
za di un atto di clemenza: lo aveva po-
sto papa Wojtyla davanti al Parlamen-
to nel 2002. Il popolo del centrosini-
straè scosso, tante lettere a l’Unità chie-
dono alla maggioranza di non cedere.
Alla fine l’indulto va, con i voti contra-
ri di Lega, An e Di Pietro e l’astensione
del Pdci. Tra i contrari, in Senato, Furio
Colombo e Gerardo D’Ambrosio. Dal-
le carceri escono circa 17mila detenuti,
su una popolazione totale di oltre
60mila (con una capienza massima di
43mila). Le polemiche restano alte an-
che nei mesi successivi, soprattutto per
i casidi recidiva: clamoroso il «mostro»
tunisino Azouz Marzouk sbattuto sulle
prime pagine assieme all’indulto di cui
ha beneficiato per la strage di Erba, sal-
vo poi scoprire che non era in Italia al
momento del delitto.

FIORELLO
Vorrà pure dire qualcosa che il
più eclatante evento televisivo
del 2006 sia stato un program-
ma della radio. Ossia, «la me-
glio tv» si è fatta negando la tv.
Il blitz di Fiorello e di «VivaRa-
dio2»ha terremotato ipalinse-

sti nell’ora del massimo ascolto: subito
dopo il Tg1, annullando Affari Tuoi, ri-
tardando di 40 minuti la solita fiction di
punta. Il tuttoadimostrazionediunave-
ritàbanalecherischiadiessere rivoluzio-
naria nei nostri malcapitati tempi: si
puòfareottima tv spendendomolto po-
co, con una bella dose di intelligenza e
con un carisma spettacolare con pochi
paragoni: quello, appunto, di Fiorello.
Che, nel suo successo bi-tri-e-quasi-qua-
dri-partisan, è la negazione ambulante
di un altro postulato fondamentale dei
nostri giorni: sa cantare, ballare, raccon-
tare barzellette, fare imitazioni. Ossia, sa
fare il suo mestiere in un mondo che or-
maiamasoloquelli chenonlosannofa-
re. E, contrariamente all’usuale vasto
esercito di produttori, autori e agenti,
non parte dall’assunto che gli spettatori
siano dei perfetti idioti (i dirigenti Rai –

e,secapita,anchequelliMediaset -pren-
dano nota, prego). Infine, i due blitz di
Fiorello sono andati in onda contempo-
raneamente al programma di Fabio Fa-
zio, e nessuna delle due trasmissioni ha
perso in ascolti, anzi: Fiorello ha sfiorato
i dieci milioni, Fazio ha aumentato la
sua usuale platea. È il trionfo della tv in-
telligente... Forse per questo aspettano
tanto per rimandarlo in onda?
 Roberto Brunelli

IL DOSSIER

LIBANO
Migliaia tra morti e feriti. Un
milioni di sfollati. Oltre il 56%
delle infrastrutture civili di-
strutte. Una economia messa
in ginocchio. Un Paese da rico-
struire. È il Libano che esce dal-
la «Guerra dei 34 giorni» tra

IsraeleeHezbollahdel luglio-agostoscor-
si. A scatenare la durissima rappresaglia
dello Stato ebraico è il rapimento da par-
te dei miliziani sciiti filoiraniani di due
soldati di Tzahal. Raid, bombardamenti
a tappeto su tutte le città libanesi; piog-
gia di razzi katyusha sulle città israeliane
sparati dai guerriglieri di Hassan Nasral-
lah: lastragrandemaggioranzadellevitti-
mesono civili, molte le donnee i bambi-
ni. Il cessate il fuoco viene stabilito sulla
basedella risoluzione1701approvataall'
unanimitàdalConsigliodiSicurezzadel-
le Nazioni Unite; nel Libano meridiona-
lesidislocano icaschibluchedannovita
alla missione Unifil 2. L'Italia ha un ruo-
lodi traino,sulpianopolitico-diplomati-
coesulcampo(oltre2440imilitari italia-
ni impegnati). Ma il dopoguerra in Liba-
no è segnato da un aspro scontro politi-
co-istituzionale tra lamaggioranzaantisi-
rianache si riconosce nel governo guida-
todal sunnitaFuadSiniora,e l'opposizio-
ne filosiriana (e sostenuta da Teheran)
che ha in Hezbollah il suo asse portante.
L'assassinio del ministro e leader cristia-
no maronita Pierre Gemayel inasprisce
la divisione tra i due campi. L'opposizio-
ne filosiriana mobilita la piazza e preten-
de le dimissioni di Siniora. Il premier, so-
stenuto da Stati Uniti ed Europa denun-
cia un tentativo di golpe manovrato da
potenzeestere.Lapauradellaguerracivi-
le torna a ghermire il Paese dei Cedri.
 u.d.g.

MOGGIOPOLI
Il più grande scandalo della sto-
riadel calcio. Oalmeno qualcosa
del genere. Le premesse c'erano
tutte: migliaia di intercettazioni
telefoniche sul campionato
2004-05disposteprimadallapro-
cura di Torino e poi da quella di

Napoli nelle quali il direttore generaledella
JuventusLucianoMoggidimostravadiesse-
re in grado di controllare l'intero mondo
del calcio. Dai designatori (Bergamo e Pai-
retto), ai singoli arbitri, ai guardalinee, alla
Federazione. Moggi definiva le griglie da
cui poi venivano estratti i direttori delle ga-
re di A, chiudeva a chiave negli spogliatoi
un arbitro (Paparesta), decideva del merca-
to (Cannavaro) a suo piacimento. Dopo
mesidi«sidice», loscandaloesplodeamag-
gio e provoca un terremoto di dimissioni a
catena. Il professor Guido Rossi viene chia-

matoasalvareildisastratom
ne e ci riesce aiutato da Fra
Borrellichenelgirodiunm
dagini sportivementre lapr
indaga 40 persone tra arbitr
vischiata c'è mezza serie A
rentinae Lazio a chiedere fa
aidesignatori).Lagiustizia s
sere rapida per far iscrivere
coppe europee. Il primo gra
Caf guidata dall'ex preside
Costituzionale Cesare Rupe
oltre alla Juve pure Lazio e
gliendoal Milan la Champi
iniziano gli sconti: ad ogni
giudizio (e nellagiustizia spo
ticamente 5) squadre e dirig
ridurre le sanzioni fino all'a
ni che salva tutti tranne la J
in B. E calciopoli si derubri
giopoli. M

NAPOLI
«Grande, generosa, travagliata». I
treaggettiviusatidaGiorgioNapoli-
tanonel suodiscorso d'insediamen-
to sintetizzano passato, presente e
futuro di Napoli, la città italiana di
cui si è più parlato nel 2006. Annus
horribilis per il riesplodere delle

faidedicamorra (piùdi90mortiammazza-
ti) e il riacutizzarsi di piaghe secolari: im-
mondizia,degrado,disagiosocialee illegali-
tàdilagante,chehannocatturatol'attenzio-
ne dei media internazionali. Spingendo un
osservatore come Giorgio Bocca a senten-
ziare che «la speranza è morta». Ai mali di
Napoli ilneonatogovernodicentrosinistra
e lo stessoCapo delloStatohannodedicato
cure straordinarie: il Piano Sicurezza del Vi-
minale, la nomina di Guido Bertolaso a su-
percommissario per l'emergenza rifiuti, tre
visitepresidenziali in seimesi. La città saes-
sere anche altro: eventi (la Notte Bianca),
mostree rassegnedi respiro internazionale.
E un impegno civile fuori dell'ordinario:
2000estorsionidenunciate inunanno.Ma
ancheaggressionialle forzedell'ordine,vio-
lenzagratuitaeplebeismodiffuso,chehan-
no fatto di Napoli la grande questione na-
zionale del 2006.  Massimiliano Amato
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TELECOM
Oberato da 40 miliardi di de-
biti l'11 settembre 2006 il
gruppoTelecomItalia,guida-
to da Marco Tronchetti Pro-
vera, decide un repentino
cambiodistrategia industria-
le. Il consigliodiamministra-
zionedella terzasocietà italia-
na per utile sceglie di scorpo-
rare la telefoniamobile (Tim)
da quella fissa (Telecom) con
l'intento di creare una media
company. L'obiettivo finale
non dichiarato è quello di
trovare un compratore per

Tim e ridurre l'alto debito. Ne nasce
un braccio di ferro tra il governo, con
Romano Prodi in testa, preoccupato
che un pezzo di industria italiana tra-
slochi all'estero, e i vertici della socie-
tà.Loscontrofa leprimevittime.Sidi-
mette il consigliere del premier Ange-
lo Rovati reo di avere proposto a Tele-
com un piano di riordino societario
all'insaputa dello stesso Prodi. Poi è il
turno di Marco Tronchetti Provera
che lascia la presidenza di Telecom (al
suo posto l'avvocato milanese Guido
Rossi) per le «troppe pressioni politi-
che». In realtà qualche giorno più tar-
di Telecom sarà travolta dal caso «Ta-
varoli». La procura di Milano mette
sottoaccusa l'ufficio sicurezzadella so-
cietà guidato, appunto, da Giuliano
Tavaroli. Viene alla luce un giro inter-
cettazioni illegali divaste proporzioni.
Lo scandalo lambisce i vertici della
compagnia.
 Roberto Rossi

ULIVO
Cheil2006sia l’annodelparti-
to democratico è difficile dirlo.
E tuttavia è certamente l’anno
in cui la discussione sul nuovo
soggetto è esplosa, con la lista
ulivista alla Camera (la prima
volta in una consultazione po-

litica, dopo le esperienze delle europee
2004 e delle regionali 2005) che ha rac-
colto più voti della somma di Ds e Mar-
gherita al Senato e, soprattutto, con la
nascita dei gruppi parlamentari unitari,
seguita dal seminario di Orvieto ai primi
di ottobre in cuigli stati maggioridi Ds e
Margherita hanno fatto un passo decisi-
vo in direzione del nuovo partito. Dan-
do l’avvio ai congressi paralleli previsti
per la primavera del 2007. Mentre un
gruppo di saggi è stato incaricato di redi-
gere il manifesto del nuovo partito che
dovrebbe essere pronto entro gennaio
2007. Dunque sembra superato il punto
dinon ritornosu unascommessa decisi-
va per il premier Romano Prodi, che su
questo progetto, che è stato il leit motiv
della sua carriera politica e vorrebbe rap-
presentarne l’eredità, ha messo tutto il
peso della sua leadership. L’anno delle
scelte, dunque. E anche delle divisioni,
soprattutto all’interno della Quercia.
Con le minoranze di Mussi e Salvi che a
Orvietononsonoandateribadendoil lo-
ronoaunprogettocherischiadi far spa-
riredallapolitica italianaunaforzaespli-
citamente socialista e di sinistra. Accan-
to al loro no, anche le forti perplessità
della terza mozione congressuale che si
è riunita attorno a Angius, Caldarola e
Brutti e contesta ildnadelnuovopartito
per come è uscito da Orvieto. «Il treno
ha ormai lasciato la stazione», hanno
detto molti a Orvieto. Ma la salita sem-
bra ancora lunga. a.c.

OBAMA BARAK
Nato a Honolulu il 4 agosto
1961. Senatore dell'Illinois al
primomandato; è il quinto afro
americanoa ricoprire questa ca-
rica e l'unico di questa legislatu-
ra. Irrompe alla ribalta della sce-
na politica nazionale durante la

Convention democratica di Boston del
2004conunappassionato interventoche
invita a superare le tradizionali barriere
tra destra e sinistra in nome dei comuni
valori del sogno americano. Diventa im-
mediatamente un personaggio e ne ha
tutti i numeri: giovane, di bella presenza,
famiglia multietnica, parlata spigliata da
avvocato. I media se ne innamorano e so-
gnano uno scontro Obama - Clinton (nel
senso di Hillary) per le primarie democra-

tiche in vista della corsa alla Ca-
sa Bianca del 2008. È l'anti-Hil-
laryperfetto: sullaguerra inIraq
non deve fare né giravolte né
marce indietro: è stato sempre
contro e ha definito quella di
Bush una guerra stupida. I suoi
detrattori lo definiscono un'in-
venzione mediatica e un signo-
re che sinora non ha fatto nulla
in Senato. Il settimanale Time
gli dedica la copertina e lo para-
gonaaunnuovoJohnF.Kenne-
dy. I politologi s'interrogano: è
pronta l'America a un presiden-
te nero? E a un presidente don-
na? S'avanza l'ipotesi di un tic-
ket Clinton-Obama.

Roberto Rezzo

POLONIO
Alexandar Litvinenko è un si-
gnor nessuno, ex agente dei
servizi segreti russi, quando a
metà novembre trapela la no-
tizia che sta languendo in un
ospedale di Londra consuma-
todaunvelenomisterioso.So-
lo dopo la sua morte, il 23 no-
vembre, si scoprirà che a ucci-
derloèstato ilpolonioradioat-
tivo: una sostanza rarissima,
potente come una minuscola
bombaatomica.ALondravie-
ne riunito il gabinetto di crisi,
scattano i controlli che da un
sushi bar, allo stadio, all’aero-
porto, seguendo una scia ra-
dioattivaportanoaMosca,do-
ve inutilmente gli agenti bri-
tannici cercano di incontrare
le ultime persone che hanno
avuto un contatto con Litvi-
nenko. L’allarme radiottivo
coinvolgemezzaEuropa, le in-

dagini incrociano anche un italiano,
Mario Scaramella, ex consulente della
commissione Mitrokhin. Sul letto di
morte l’ex spia russa ha accusato il
Cremlino, già in passato bersaglio delle
suecritiche.Litvinenko,diconogliami-
ci, stava indagando sull’assassinio della
giornalista Anna Politkovskaja o forse
su un grande gruppo industriale. Ma
l’arma usata, così sofisticata da lasciar
intuire poteri forti a manovrare dietro
alle quinte, sembra essere il vero prota-
gonista della vicenda, più che l’uomo
che ha eliminato per il quale una bana-
le pallottola sarebbe stata altrettanto ef-
ficace. Litvinenko allora è stato ucciso
perchésapevatroppo?Operchéaltri sa-
pesseroche non si scherza con il fuoco?
Il polonio è un segnale inviato da chi a
chi?

Marina Mastroluca

QUIRINALE
La prima volta di un ex comu-
nista al Quirinale. Dopo l’ad-
dio di Carlo Azeglio Ciampi,
uno dei presidenti più amati
dagli italiani, il cambioalColle
è uno degli eventi più impor-
tanti di questo 2006. Il nome

di Napolitano, storico dirigente del Pci,
già presidente della Camera e ministro
dell’InternonelprimogovernoProdi,ar-
riva a sorpresa nel mezzo delle trattative
tra Cdl e Unione. Per il centrosinistra la
prima candidatura era stata quella di
Massimo D’Alema, fermato dalla resi-
stenza della destra che aveva proposto
una rosa di nomi del centrosinistra, sen-
zaalcundiessino,permettere lamaggio-
ranza indifficoltà. Aquel punto arriva la
sceltadiNapolitano, senatoreavita,per-
sonalità dal prestigio e dalla biografia al
disopradelleparti.E infatti laCdlsi spac-
ca, con l’Udc che vuole votare a favore,
An disponibile a discutere, mentre Fi e
Lega scelgono il no, cui si accoda Fini
mentre Casini opta per l’astensione.
Una maggioranza assai più ristretta di
quella ottenuta da Ciampi nel 1999,
dunque, ma - fatta eccezione per alcune
bordate di Berlusconi - la stima e il con-
sensoper ilnuovoinquilinodelQuirina-
le sono largamente maggioritari. «Cer-
cheròdicontribuireaunamaggioresere-
nità nella vita del paese», sono le prime
parole del neopresidente. «È venuto il
tempo della maturità per la democrazia
dell'alternanza anche in Italia», è uno
dei passaggi del discorso di insediamen-
to. Iprimimesidel settennatoconferma-
no questa impostazione: un presidente
di tutti, molto attento a difendere il ruo-
loe l’autonomiadelparlamento. Invoca
una politica che si faccia comprendere
daicittadiniesimisuriconle loroesigen-
ze e bisogni: ma l’anno si chiude con
una Finanziaria che il presidente defini-
sce «abnorme».  a.c.

SÉGOLÈNE
ROYAL
Spiazzando i suoi due avversa-
ri, Dominique Strass Kahn e
Laurent Fabius, e allo stesso
tempo rispettando tutti i son-
daggi, il16novembreSégolène
Royal trionfa, con oltre il 60%,

al primo turno delle primarie socialiste
per scegliere il candidato alle prossime
elezioni francesi, previste per il 6 maggio
2007. Il partito le concede un'investitura
senza equivoci, e congeda nel contempo
i suoi due competitori e anche un'intera
epoca. Ambiziosa, madame Ségolène
-compagna del segretario del partito so-
cialista, Francois Hollande, con il quale
ha stretto un Pacs ed ha avuto quattro fi-
gli-partecolpiedegiusto, riescecongran-
de grinta ad imporre la sua scalata con
una formidabile campagna mediatica.
Piace perché lei, più degli altri, mette in
sintonia il partito con l’opinione pubbli-
ca. Le sue dichiarazioni sul sociale e sulla
partecipazione le costano l’accusa di po-
pulismo da parte di avversari e compa-
gni.Malei replica«Popolare,nonpopuli-

sta». A quattro
mesi dalle presi-
denziali, Ségolè-
ne è sempre più
confortata dai
sondaggi.Secon-
dounodegliulti-
mi pubblicati su
Liberation, per il
55% dei france-
si, lei interpretae
rappresenta me-
glio i problemi
delle classi me-
no abbienti. Al
suo sfidante
Sarkozy è anda-
to un misero
20%.

● A Gravina di Puglia scompaiono due
fratellini, Francesco e Salvatore Pappalardi.
Finora non sono stati trovati.

8 Giugno
● In Iraq viene ucciso dalle bombe Usa il

terrorista Abu Musab al Zarqawi, capo di Al
Qaeda in Iraq.

25-26 Giugno

● Referendum confermativo sulla riforma
della Costituzione. Vince il NO con il 61,3%.
Hanno votato il 53,6%.

9 LUGLIO
● L’Italia vince la Coppa del mondo ai

mondiali di Germania.
● Ucciso il leader ceceno Shamil Basayev.

12 Luglio
● Con l’uccisione di 8 soldati israeliani e la

cattura di altri due da parte degli Hezbollah inizia
una nuova guerra tra Libano e Israele. Guerra dei
34 giorni. Il 14 agosto è il giorno della tregua.

26 Luglio
● Conferenza internazionale a Roma per la

pace in Medio Oriente.

29 Luglio
● Indulto, dal Senato sì definitivo.

30 Luglio
● Guerra Libano-Israele. Strage di Cana:

missile israeliano centra palazzo uccidendo
60 persone di cui 37 bambini. Manifestazioni a
Beirut, assaltato il palazzo dell'Onu.

10 Agosto
● Ucciso a

Gerusalemme Angelo
Frammartino 25enne
volontario che
partecipava a un campo
di lavoro organizzato da
Arci e Cgil.
18 Agosto

● Libano, via libera del Consiglio dei Ministri
e delle Camere alla missione Unifil nel sud del
Libano. Il 29 agosto le prime partenze di
soldati italiani, saranno 2500 soldati.

10 Settembre
● Michael Schumacher, il pilota ferrarista

più grande di tutti i tempi con i sette titoli
iridati, dice addio alla Formula 1. Ma non alla
Ferrari, dove resterà come consulente.

12 Settembre
● È il giorno del discorso di Benedetto XVI

all’università di
Ratisbona sull’Islam. Un
passaggio del discorso
provoca furibonde
proteste in tutto il
mondo arabo.

● Joachim Fest, storico tedesco e biografo
di Hitler, muore all’età di 79 anni.

15 Settembre
● Telecom, si dimette Marco Tronchetti

Provera, Guido Rossi è il nuovo presidente. Il
20 arresto di Tavaroli e Cipriani, scoppia lo
scandalo intercettazioni illegali.
● Muore a Firenze, dopo una lunga malattia,

la giornalista e scrittrice Oriana Fallaci.

26 Settembre
● Afghanistan, attentato dei Talebani contro

convoglio soldati italiani. Morto il caporale
Giorgio Langella, rimasti feriti altri 5 militari.

27 Settembre
● Lettera di Piergiorgio Welby a

Napolitano: «Caro Presidente, lasciatemi
morire».

7 Ottobre
● Russia, viene uccisa la giornalista Anna

Politkovskaia, famosa per le sue inchieste sui
crimini in Cecenia.

12 Ottobre
● Viene rapito in Afghanistan il fotoreporter

italiano Gabriele Torsello. Il 3 novembre viene
liberato.

13 Ottobre
● Premio Nobel della pace al banchiere dei

poveri Muhammad Yunus.

26 Ottobre
● Scoppia lo scandalo dello spionaggio

fiscale ai danni di Prodi e altri rappresentanti
delle istituzioni.

30 Ottobre
● Vertice della Fao a Roma. Il rapporto sullo

«stato dell’insicurezza alimentare nel mondo»
denuncia il fallimento degli obiettivi del 1996.

7 Novembre
● Usa: elezioni di Mid-term, riscossa dei

democratici, repubblicani sconfitti. La
democratica Nancy Pelosi prima donna
speaker della Camera. Rumsfeld si dimette.

17 Novembre
● Prima manifestazione contro il governo

Prodi per i tagli in finanziaria all’Università.
250mila partecipanti ai cortei in tutta Italia.

18 Novembre
● Approvata alla Camera con voto di

fiducia la legge finanziaria.

21 Novembre
● Ucciso in Libano il ministro Pierre

Gemayel.

28 Novembre
● Inizia il viaggio in Turchia di Papa

Benedetto XVI.

2 Dicembre
● Manifestazione del Polo in Piazza San

Giovanni contro la legge finanziaria, l’Udc non
aderisce.
● Fine della missione Antica Babilonia in

Iraq. Era iniziata il 27 giugno del 2003.

10 Dicembre
● Augusto Pinochet, l’ex dittatore del Cile,

muore in un ospedale di Santiago del Cile.

11 Dicembre
● Si apre a Teheran la conferenza

sull'Olocausto indetta dal presidente iraniano
Ahmadinejad. Il mondo protesta.

30 dicembre
● Saddam Hussein impiccato. Sgomento in

tutto il mondo.

RATISBONA
Alla tranquilla cittadina tede-
sca è legata la famosa «lectio
magistralis» di Papa Ratzinger
che a settembre ha scatenato
unabuferadicritichenelmon-
do islamico. Nel suo discorso
all’università, ilPapaavevafat-

to riferimento ad un imperatore bizanti-
no del 14/o secolo, Michele II il Paleolo-
go, secondo il quale Maometto non ave-
va portato nulla di nuovo, se non «delle
cosecattiveedisumane,comelasuadiret-
tiva di diffondere per mezzo della spada
la fede che egli predicava». Malgrado la
presa di distanza del Papa dalla frase cita-
ta, la protesta del mondo islamico è im-

mediata: dall’Indonesia al Marocco, dal-
laTurchiaall’Egitto, si levanorichiestedi
scuse dirette del pontefice, accusato di
avereoffesolareligionedioltreunmiliar-
dodi fedeli.Auncertopuntosi temeper-
sino che la «scivolata» di Ratzinger possa
mettere in discussione il suo viaggio in
Turchia. Entra in campo la diplomazia
vaticana. Il 20settembre ilPaparicorreai
ripari, puntualizzando che con la sua le-
zione a Ratisbonavoleva «invitare aldia-
logo della fede cristiana con il mondo
modernoecontutte le religioni».È ilpri-
mopasso verso ladistensione. Ma il vero
superamento di Ratisbona arriva con il
viaggio in Turchia e con la storica visita
alla moschea Blu a Istanbul.

2006 L’ALFABETO
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YUNUS
MUHAMMAD
ÈstatounNobeldellaPacedav-
veromeritatoquelloassegnato
quest’anno a Muhammad Yu-
nus, il «banchiere dei poveri»
checon il suo sistemadi picco-
li prestiti ha aiutato milioni di

persone in tutto il mondo a sollevarsi
dalla miseria. Nato nel 1940 a Chitta-
gong, in Bangladesh,Yunus ha dedicato
la sua vita alla realizzazione di progetti
che aiutassero le persone ad affrancarsi
dalla miseria, e ad avere una speranza di
futuro migliore. Laureato in economia,
emigrato negli Usa negli anni Sessanta,
dove ha insegnato nelle Università di
Boulder, in Colorado, e alla Vanderbilt
University di Nashville, Tennesse, Yu-
nus torna nel suo Paese nei primi anni
'70 per aprire, nel 1976, la Grameen
Bank, prima banca etica del mondo, di-
mostrando che accordando minuscoli
prestiti ai poveri si poteva fare di più di
quantoavesserofatto imiliardididollari
degli aiuti stranieri. La Grameen Bank,
specializzata inprestitida25a100dolla-
ri concessi soprattutto alle donne, la for-
za lavoro trainante nei villaggi, ha con-
sentito negli anni di fornire a 12 milioni
di persone, il 10% della popolazione del
Bangladesh, lecondizioni peravviareat-
tività autonome. Il modello solidale di
Yunusè stato esportato in60Paesi invia
di sviluppo e applicato anche dalla ban-
camondiale edaaltre organizzazioni in-
ternazionali.

WELBY
L'augurio che tutti ci faccia-
mo è che il prossimo anno
non cancelli la memoria di
Piergiorgio Welby e della sua
richiesta: una legge che auto-
rizzi una «dolce morte». Era il
22 settembre quando il caso

del vicepresidente dell'Associazione
Coscioni,edella suarichiestadieutana-
sia,esplodenelPaeseconunalettera in-
viata al presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano. Welby chiede di
essereautorizzatoastaccare il respirato-
re, ma in Italia sul punto la legislazione
èvaga,consente il rifiutodiaccanimen-
to terapeutico, ma nega l'eutanasia. Il
dibattito che si apre divide gli schiera-
menti.Sipronunciano itribunalie ipo-
litici. E dopo due mesi di discussioni
nessuno è in grado di dare una risposta
chiara.Welbydecidedimorireallavigi-
liadiNatale.Ha trovatoun medicoche
è disposto a rischiare la galera e i proce-
dimenti disciplinari. Mario Riccio stac-
ca il respiratorealle23.50del22dicem-
bre.Edopo duegiorni aWelby laChie-
sa negherà i funerali religiosi. L'appun-
tamento adesso è con la Commissione
SanitàdelSenato: iprimidigennaioini-
zieranno le audizioni per discutere de-
gli otto disegni di legge su eutanasia e
testamento biologico. Speriamo che
nessuno abbia voglia di dimenticare.
 Anna Tarquini

ZARQAWI
Tra i tanti insuccessi registrati
negli ultimi tre anni in Iraq, le
forze americane, possono, nel
2006, vantare un successo.
L’ottogiugnodueF-16sgancia-
no altrettante bombe su una
casadistante circa8chilometri

daBaquba, cittàdel triangolosunnitaad
un sessantinadi chilometri a nord di Ba-
ghdad. Muoiono sette civili, tra i quali
un bambino. Tra i corpi che i marines
scoprono poco dopo sul luogo del bom-
bardamentoc’èanchequellodiAbuMu-
sab al Zarqawi, «l’Emiro dell’Anbar». Fi-
nisce così una caccia durata anni, costa-
ta decine di migliaia di dollari e soprat-
tutto centinaia di vittime di bombarda-
menti indiscriminati su luoghi ritenuti
rifugio del terrorista. Per Al Qaeda il col-
po è molto duro. Al Zarqawi, originario
delvillaggiogiordanodiZarqa,avevaor-
ganizzato in Iraq la rete terroristica. La
sua regia è dietro centinaia di attentati
compiuti dakamikaze votati almartirio.
AdalZarqawivengonoaddebitati seque-
stri e orribili esecuzioni di ostaggi occi-
dentali. Gli americani scoprono però
che la sua morte non fa calare il livello
dellaviolenza. Altri capi prendono il po-
stodell’uccisoe laspiralediviolenzapro-
segue.AlZarqawièancheritenutol’idea-
tore della strage contro gli italiani avve-
nuta a Nassiriya il 12 novembre 2003
(19 morti).
Dopo tre anni di stanza in Iraq, il 2 di-
cembreilgovernoProdiportaacasai sol-
dati italiani impegnati nel Paese. Finisce
cosìuna missione di guerra cheè costata
lavitaa32militari,2civili, eal funziona-
rio del Sismi Nicola Calipari.

VIGNETTE
Neimesi di gennaioe febbra-
ioleprotestecontro levignet-
te su Maometto pubblicate
qualche mese prima da un
giornaledaneseedefinitenel
mondo islamico «blasfeme»
e «provocatorie» toccano

l'apice: in Pakistan, Indonesia, Nige-
ria,Siria,ArabiaSaudita,Libiae inmol-
tialtripaesimusulmanilebandiereda-
nesi e norvegesi vengono bruciate in
pubblico da folle inferocite, mentre i
governi iniziano un boicottaggio con-
trolemerciscandinavecostatealle im-
presedel regnodaneseoltre134milio-
ni di euro. Crisi diplomatiche, scontri,
protesteeinsulti suiqualicercadimet-
tere il cappelloAlQaedaechecoinvol-
gono anche l'Italia. Roberto Calderoli,
all'epoca ministro leghista delle Rifor-
me del governo Berlusconi, si presen-
ta in televisione mostrando una delle
caricature incriminate stampigliata
sulla maglietta. Il 17 febbraio, a poche
ore dallo show di Calderoli su Rai1,
centinaiadipersoneassaltanoilconso-
lato italianodiBengasi. Il bilanciodell'
assedio, dopo la reazione della polizia
libica, è di 11 morti e un altissimo nu-
mero di feriti. Calderoli, dopo giorni
di frizioni diplomatiche tra Palazzo
Chigie il regimediGheddafi,ècostret-
toalledimissioni.La mediazionedelle
massimeistituzionieuropeeemondia-
li -assieme ad una lettera aperta di scu-
se a tutti i musulmani del direttore del
JyllandsPostenealla stigmatizzazione
della pubblicazione delle vignette da
parte del premier danese Rasmussen-
riescono finalmente spegnere una cri-
si che rischiava di precipitare in guerra
di civiltà.

IL DOSSIER

 a cura di Cinzia Zambrano
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R
ivalutare le pensioni, risolvere il nodo
dei lavori usuranti, quello della previ-
denza integrativa per i dipendenti pub-
blici.«Per laCislnonesisteetàpensiona-
bileseprimanonsi risolvonoquestipro-
blemi», dice Raffaele Bonanni leader del
sindacatodivia Po.Pronto adiscuteredi
un accordo per superare lo «scalone»,
Bonanni avverte: «La permanenza al la-
voro va incentivata e deve esserci libertà
di lasciare mantenendo i diritti acquisi-
ti».«Ma-aggiunge-vapostofinealdepi-
staggiodi taluniper iquali senza la rifor-
ma delle pensioni non ci sarà ripresa. È
un falso. E serve per non parlare di al-
tro».
Se si vuole superare lo «scalone»
occorre un nuovo accordo per un

regime nuovo e diverso per l’età
pensionabile. Con incentivi a
restare al lavoro. Lo dice Piero
Fassino. La convince?
«Mi convince regolare la permanenza al
lavoro con gli incentivi, con la libertà di
uscire quando si vuole mantenendo i di-
rittiacquisiti.Noncapisco, invece, l’acca-
nimento di chi fa pressing per riformare
la previdenza».
A chi si riferisce?
«A persone dell’ambiente accademico,
dell’economia, dell’informazione. È un
pressing ingiustificato e il solo risultato è
che il numero delle prenotazioni per la
pensione è aumentato del 29-30%».
Perché è ingiustificato? Il
problema esiste.
«Perché iconti sonoaposto. Inoltre laFi-
nanziariahaaumentato icontributiai la-
voratori dipendenti (+0,30%), agli auto-
nomi (+2%) agli atipici (+5%) e agli ap-
prendisti. È stato previsto il documento
diregolaritàcontributivachefaràrecupe-
rare evasione. I benefici per le casse non
mancheranno. Il problema vero è far ri-
manere le persone più tempo al lavoro.
Si può farlo con gli incentivi perché le
persone in etàpensionabile, senonsono
malate, se hanno cresciuto i figli, se han-
no assolto gli impegni importanti della
vita, non sono contrarie a restare al lavo-
ro. Quello che non sopporto è l’assunto
secondo cui la ripresa economica dipen-
de dalla riforma delle pensioni».
In ogni caso le pensioni sono
all’ordine del giorno. Quali sono

gli obiettivi della Cisl?
«Certamente superare lo “scalone”, ma
non solo: ci sono la rivalutazione delle
pensioni, i lavoriusuranti, la previdenza
integrativa per i dipendenti pubblici.
Per la Cisl non esiste l’età pensionabile
se prima non si risolvono questi proble-
mi».
Scusi, e le pensioni per i più
giovani? È un argomento forte di
chi preme per la riforma...
«Coloro che oggi si fanno scudo con i

giovani, dov’erano nei 10 anni in cui la
previdenza integrativa è stata totalmen-
te dimenticata? Sono stati in ordinato si-
lenzio per non disturbare né le assicura-
zioni né le banche».
La rivalutazione delle pensioni
non stride con il contenimento
della spesa?
«In 12 anni le pensioni hanno perso il
33%delpotered’acquisto.Andavanorie-
quilibrateognianno in base al Pil e al co-
sto della vita. Non è stato fatto».

Il Nucleo di valutazione della
spesa in realtà propone di
rivedere al ribasso i coefficienti.
«Il Nucleo ha anche detto che sono stati
risparmiati250miliardidellevecchie lire
esecosìè i coefficientipossonorimanere
quelli che sono. Ribadisco che l’aumen-
todei contributi e il recuperodell’evasio-
ne permetteranno di fare un “restyling
equitativo”».
Restyling?
«Io non voglio parlare di riforma, e non

penso che si debba togliere qualcosa a
qualcuno. Voglio rendere il sistema più
equo e si può fare perché i conti sono in
ordine».
Non è un approccio un po’ timido,
se si guarda alla Germania...
«... La rigorosissima Germania ha allun-
gato sì l’età pensionabile, ma dal 2029!
Noi abbiamo quattro riforme, loro una
striminzita.Lovoglioricordareagliedito-
rialisti. E comunque non si può parlare
della posizione del sindacato senza guar-
dareaquestapressionedialcuniambien-
ti».
Lei insiste su questo. Perché
«Perchévorreichiarezza.Lavorrei sulle li-
beralizzazioni, quelle fatte, quelle da fa-
re. E qui il vero grumo per la nostra eco-
nomiaeancheper lademocrazia.Sièan-
nidato in settori privi di concorrenza,
cheguadagnanosenza investire.Hol’im-
pressione che proprio da questi ambien-
ti parta il depistaggio sulle pensioni fa-

cendole passare per l’alfa e l’omega che
non sono. A Piero Fassino che è persona
responsabile e avveduta chiedo di non

prestarsi aquestaoperazionedidepistag-
gio».
Cosa dovrebbe fare Fassino?
«Miaspetto che rompa questo incantesi-
mo e si cominci a discutere di come far
crescere il Paese perchésolo così ilnostro
Welfare può reggere».
Le sfugge che c’è un problema di
sostenibilità della spesa e che
con gli anni si rischia il crac?
«Madovesonoquestidatidacrac?Lave-
ritàèchec’èchihadecisoattraverso ime-
dia di condizionare il dibattito per evita-
re che si discuta di altro. È ora di finirla».
E Alitalia? Luigi Angeletti dice che
lo sciopero del 19 è un errore.
«Loscioperoèl'unicomodoper farcisen-
tire. Siamo all’oscuro di tutto. Non sap-
piamo cosa si pensa di fare per l’occupa-
zione. Chiedo al governo di farsene cari-
co, lometto in guardia sugli esuberi. Evi-
sto che parla di liberalizzazioni, il Tesoro
distribuisca il 5%delleazioniai lavorato-
ri, li chiami alla governance di impresa,
proviamo a sparigliare in un capitalismo
malato.Èsicuramentemegliocheregala-
re agli amici i gioielli di famiglia».
Lei guida un sindacato da sempre
definito riformista, ma ora venite
accusati di frenare le riforme. Che
cosa è cambiato?
«Una volta il riformismo andava in soc-
corso ai ceti meno abbienti, ora secondo
alcuni, loèse lidanneggia.Esemagari fa-
vorisce chi guadagna senza essere espo-
sto alla concorrenza. Questo per me non
è riformismo».

Sulle pensioni, come su tutta l'agenda
per il2007,è«obbligatorio»cheilgover-
no abbia un'idea comune. A sostenerlo
è il ministro del Lavoro, Cesare Damia-
no,chesidice«fiducioso»sullapossibili-
tà che, in occasione del «conclave» di
Caserta, si troviunaccordo.«Bisognasa-
pere però - prosegue il ministro - che
quandosiparladipensioniediammor-
tizzatori sociali, si parla di argomenti
che hanno un costo e, dunque,bisogna
trovare le risorse».
Se l’imperativo è quello, la strada sem-
braperòancora lunga.Almenosulvedr-
sante politico. Se le accuse dell’opposi-
zione sono prevedibili - «l’esecutivo -

sta facendo retromarcia su tutto. Il pro-
gramma dell'Ulivo prevedeva la cancel-
lazionedellariforma,criticata fortemen-
te a causa dello scalone e adesso si assi-
ste all'ennesima contraddizione», affer-
ma l’ex ministro del Lavoro, il leghista
Roberto Maroni - le posizioni continua-
no a divergere all’interno della stessa
maggioranza. Il senatoredellaMargheri-
ta e «padre» della riforma previdenziale
del1995,LambertoDini, si è infattidet-
to «molto deluso» da Prodi «Se non si
cambia linea, significa che il governo
ha rinunciato a fare quella riforma che
il Dpef prevedeva al primo posto» - è il
suo commento.

Intanto, per quel che riguarda i numeri,
tra il 2000 e il 2005 le pensioni in Italia
sono aumentate di 1.221.616 unità e,
in termini assoluti, hanno raggiunto la
quota di 23.257.480 assegni erogati da
tutti gli enti previdenziali italiani. A fo-
tografare la situazione è l'Ufficio studi
della Cgia di Mestre. In questo interval-
lo di tempo l'incremento medio nazio-
naleèstatodel5,54%,maalivelloregio-
nale le variazioni di crescita sono state
molto differenti. E a guidare la classifica
degli incrementi troviamoleregionidel
Sud.LaCampaniaè leader inquestagra-
duatoria con il 13,43%, segue la Cala-
bria con l'11,60%. Unica eccezione tra
le regionidelNordè laValled'Aostache
sipiazzaal terzopostoconunincremen-

to dell’11,50%.
La spesa invece, questa volta per quel
che riguarda i dipendenti pubblici, nel
2005èaumentatadel4,1%,arrivandoa
pesareper il 3,28% delpil. Il datoè della
Ragioneria generale dello Stato, che ha
elaborato i dati dei bilanci consuntivi
dell'Inpdap per i periodi 1999-2005. In
particolare, dai dati emerge che dopo
un rallentamento della crescita, segna-
to nel 2004 (più 2,8%), lo scorso anno è
ripresoil trendchedal2000fissava il tas-
so di variazione della spesa pensionisti-
ca sopra il 4%. Dall'analisi dei dati, par-
tendo dal 1999 e arrivando fino al
2005, emerge che l'incidenza sulpil è ri-
mastasempresopra il3,2%.Unicaecce-
zionenel2001quandoèscesaal3,18%.

«Se si vuole superare lo
scalone, come chiedono
i sindacati, bisognerà fare
un accordo che preveda
un regime diverso per l’età
pensionabile, prevedendo
incentivi che favoriscano
la permanenza al lavoro»

31-12-1998 31-12-2006

AURORA SIBANI
Sei sempre nei nostri cuori.
Maria, Gabriele
Ester e Michel

Rastignano, 31 dicembre 2006

31-12-1998 31-12-2006

AURORA SIBANI
Ti ricordano con tanto amore e
immutato affetto
mamma, Albertina, Lino
Fabio, Cinzia e Graziano

Rastignano, 31 dicembre 2006

LIBERO SERVISI
Nel settimo anniversario della
morte lo ricordano
Paola, Sandra, Daniela,
Vittorio, Luca

Bologna, 31 dicembre 2006

ANNIVERSARIO

PIERA, ALESSANDRO
GIOVANNI
FERRARI

ci accompagnate sempre.

Le vostre sorelle
Adele e Maria
con Marzia, Rosalba
Nadia Fabrizio, Valentina

Cremona, 31 dicembre 2006

1-1-2000 1-1-2007

DUILIO NEGRINI
Siamo in un mondo molto diffi-
cile. Ci manchi tanto perché ci
vorrebbe ancora la Vostra Resi-
stenza.

Tua moglie Nerina
e le figlie Carla e Sandra

Bologna, 31 dicembre 2006

L’UNITÀ

■ di Felicia Masocco

Fassino: accordo
coi sindacati
oltre lo «scalone»

Non capisco i nuovi teorici
del riformismo: per loro
è riformismo quello che
danneggia i ceti meno
abbienti, per me il contrario

Bonanni: sulle pensioni
non serve una riforma

NON C’È SOLO LO SCALONE, LE PENSIONI, in

12 anni, hanno perso il 33% del potere d’acquisto: si

pone il problema della loro rivalutazione. È insoppor-

tabile l’idea che la ripresa economica debba passare

per i trattamenti pensionistici. Le pressioni sono in-

giustificate, anche perché i conti sono a posto

L’INTERVISTA

«N
el 2001 ci eravamo prefissi l’obiettivo di
tornare a governare il Paese, restituendo
all’Italia un esecutivo autorevole e forte,
espressionedi unacoalizione di centrosi-
nistra. Sembravauntraguardovelleitario
- sottolinea il leader Ds - Bisogna ricorda-
re che, dopo la vittoria di Berlusconi,
c’erachi sosteneva che in Italia si sarebbe
aperta una lunga fase caratterizzata dal-
l’egemoniadelcentrodestra».E il segreta-
rio della Quercia ricorda, tra l’altro, «un
autorevole giornalista come Giampaolo
Pansa» che «allora profetizzava una lun-
ghissima gelata per il centrosinistra».
Nonostantetuttociò«noncisiamorasse-
gnati», sottolinea Fassino. «Per questo -
commenta - è stato possibile raccogliere
alle politiche del 2006 i frutti del lavoro
portato avanti, con caparbietà edetermi-
nazione,dal2001inpoi.Echeciconsen-
te,adesso,diguardareconfiduciaaipros-
simi anni»
Segretario, lei aveva chiesto al
governo un cambio di passo.
Soddisfatto delle dichiarazioni
rese da Prodi durante la
conferenza stampa di fine anno?
«Si. Perché, mettendo in rilievo il valore
dellaFinanziaria, Prodi ha parlato giusta-
mentedel2007comediunannodi svol-
ta. Era esattamente questo il significato
della sollecitazione, mia e di altri dirigen-
tidel centrosinistra, apensare un’agenda
di riforme strutturali da avviare fin dal
gennaio 2007. Romano ha detto ciò che
io mi ero sforzato di sottolineare più vol-
te».
Cioè?
«ChelastessaFinanziariapotràesserean-
corpiù efficace se si avvieranno subito ri-
forme che, intervenendo su fattori strut-
turalidella crescita, dello sviluppoe della
spesa pubblica,possano consentire al Pa-
ese di proseguire sulla strada del risana-
mento, del rilancio economicoe produt-
tivo, della riforma dello stato sociale».
E la “svolta” con quali scelte
concrete dovrà misurarsi?
«Il2007dovràessereunannodisvoltain-

nessuno lo può, né toccare, né tagliare.
La questione di cui si deve discutere è co-
me garantire che il sistema previdenziale
sia sempre in equilibrio finanziario, alla
luce dell’allungamento del tempo di vi-
ta, che vuol dire un periodo più lungo di
erogazione della pensione».
E, allora, che si fa dello scalone?

gnerà anche varare una normativa mo-
derna e civile per la ricerca sulle cellule
staminali e per tutto ciò che attiene alla
vita dell’uomo e alla sua riproduzione.
Tutte leggi eticamente delicate su cui do-
vremosforzarcidiperseguire soluzionidi
larga condivisione. Insomma, nel 2007
si potrà camminare sulla via delle rifor-
me a pieno ritmo».
Anche sul versante di quelle
istituzionali?
«Bisognerà riprenderedasubito ilpercor-
so delle riforme istituzionali e costituzio-
nalinecessarieadarealnostrosistemaef-
ficienza, trasparenza e rapidità di funzio-
namento.Bocciatolostrappoistituziona-
le che la destra voleva imporre agli italia-
ni, si tratta ora di portare a compimento
unatransizioneormaitroppolunga,met-

Intesa necessaria anche per le
altre riforme istituzionali?
«Certo, la maggioranza di centrosinistra
si muoverà in questa direzione, come
d’altronde ha già fatto il ministro Chiti
in queste settimane».
A proposito di rapporti con
l’opposizione. Lei considera
possibile l’allargamento
dell’attuale maggioranza?
«Non c’è dubbio che il 2006 si chiude
conlacertificazionedellacrisidelcentro-
destra, tant’è che siamoormai di fronte a
due opposizioni. Sarà interessante vede-
re l’evoluzionediquestonuovoscenario.
Naturalmente il centrosinistra non solo
è sempre aperto ad un confronto con
l’opposizione, ma anche ad un eventua-
leallargamentodellamaggioranza.Natu-

senta a ciascuno di condividerle e di di-
fenderle con piena convinzione»
Lei ha spiegato più volte che la
nascita del Partito democratico
costituisce parte integrante della
riforma del sistema politico...
«Certo, durante i cinque anni del gover-
no Berlusconi ci siamo prefissi non sol-

della Quercia. Sarà quella la sede
per decidere se i Ds porteranno
avanti o meno quel progetto...
«Certamente,ricordandotutto ilcammi-
no percorso in questi cinque anni. Nel
2001 registrammo una sconfitta cocen-
te, che coincise con quella del governo,
alqualeavevamodedicatolenostreener-
gie, e con quelladell’Ulivo. I Ds subirono
l’umiliazionedelminimoelettoralestori-
co.Nonci rassegnammo.EiDs-così - so-
nostaticapacidi ricostruire lapropria for-
za, lapropria credibilità, lapropria inizia-
tivapolitica.Perquestooggi iDemocrati-
ci di sinistra possono rivendicare con or-
goglio di essere stati la realtà che con più
determinazione e generosità ha lavorato
a ricostruire se stessa e, insieme, l’unità
del centrosinistra e dell’Ulivo. Insomma,
senza ladedizioneelapassionedeinostri
militanti,deinostri iscritti,deinostri am-
ministratoriedeinostridirigenti - aiqua-
li auguro, insieme a tutti gli italiani, i mi-
glioriauguriper ilnuovoanno-noncisa-
rebberostatelevittorieelettoralichehan-
no scandito il quinquennio che abbia-
mo alle spalle. O, comunque, queste sa-
rebbero state molto più ardue. Proprio la
forza che esprimiamoci consenteoggi di
guardare con grande serenità alla sfida
del Partito democratico».
C’è chi ritiene che in
quell’approdo si svenda
inevitabilmente il patrimonio di
una grande forza di sinistra...
«Unerrore.Nonsitrattadavverodiconsi-
derare esaurita la nostra storia, né di an-
dare ad un congresso di scioglimento del
nostro partito. Si tratta, invece, di essere
consapevoli che i Ds possono essere pro-
tagonisti di una stagione nuova della de-
mocrazia italiana.L’Italiaèaunbiviocru-
ciale della sua storia. Si tratta di ridefinire
i tratti fondamentali della sua costituzio-
nematerialee formale,della sua identità,
della sua collocazione internazionale,
del suo modello di sviluppo economico
e produttivo. Si tratta di ricostruire nella
società italianaquelsensodiappartenen-
za, di coesione e di identità che negli an-
ni del centrodestra si è fortemente inde-
bolito. Serve una grande forza politica
che guidi il passaggio verso questi appro-
di, per questo deve nascere il Partito de-
mocratico.Perrestituireall’Italiaeagli ita-
liani quelle certezze e quelle sicurezze

 di Ninni Andriolo / Segue della prima

«A Prodi va conferita
l’autorità nella guida del
governo, ma questo non va
contro l’esigenza di una
più spiccata collegialità»

Ai sindacati dico:
facciamo un accordo
sulle pensioni
non solo per superare
lo «scalone»

Fassino: «La svolta ci sarà
con le riforme strutturali»

Foto di Riccardo De Luca)/Ap

IL SEGRETARIO DS D’ACCORDO CON PRODI

Ma chiede uno sforzo ulteriore. «Le riforme strutturali

saranno decisive. Dobbiamo spostare risorse sul lavo-

ro e gli ammortizzatori sociali, così come su scuola e

ricerca. Il sistema previdenziale deve essere messo in

equilibrio. Ma i diritti acquisiti non si toccano»

L’INTERVISTA
«Dobbiamo imprimere

un deciso cambiamento
nella giustizia con processi

di durata certa»

OGGI

«Non ci sarà lo scioglimento
dei Ds. Ma la Quercia
lavorerà alla nascita del Pd
una sfida per tutta la sinistra»

7
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Dal 2000 il numero delle rendite è cresciuto del 5,5%
Damiano: sulla previdenza è d’obbligo un’idea comune del governo. Dini «deluso» da Prodi

Al leader dei Ds dico: sì
al confronto, ma i diritti

acquisiti non si toccano
Non si presti ai depistaggi

Foto di Luca Bruno/Ap

Siamo all’oscuro su quale
sarà il destino di Alitalia:
la protesta del 19 gennaio
è l’unico modo per far
sentire la nostra voce

■ / Milano

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

Il problema di far rimanere
più a lungo le persone
al lavoro è reale, ma l’unica
via è quella degli incentivi
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SPAZIO ALLE SCOMMESSE Dai vari Mes-

si che esistono nel mondo e ancora non sono

sbocciati; ai talenti come Aquilani e Montoli-

vo pronti a mostrare tutti i loro petali. E a so-

stituire i campioni

che nel 2006 hanno

detto «basta» con

scarpini e rettangolo

di gioco. Il 2007, poi, è anche
un anno di transizione verso
l’Europeo del 2008 e molti di
loroavranno il tempo per met-
tersi in mostra e, magari, af-
frontaredaprotagonisti lacom-
petizione continentale. In Ita-
lia i nomi più gettonati restano
quelli diAquilani e Montolivo:
il giallorosso deve recuperare
da un brutto infortunio al gi-
nocchio ma, nelle poche parti-

te che ha disputato in questa
stagione, ha dimostrato di aver
acquisito maggiore disciplina
tattica. Stesso discorso per il
centocampistaviola: Prandelli,
pur di schierarlo, lo piazza in
tutti i ruoli di metà campo e,
spesso, Montolivo lo ripaga
con prestazioni sontuose.
Per la difesa si sta facendo largo
il nome del cagliaritano Cani-
ni: alla seconda stagione in se-
rie Aha attirato le attenzioni di
Roma e Inter per le sue grandi
doti fisiche e tecniche.
RestandosemprenellasferaIta-
lia, ma cambiando campiona-
to, la stella diventa Rossi. L’at-
taccante del Manchester Uni-
ted è già uno dei grandi rim-

pianti delle big della serie A: in
Inghilterra ha segnato 4 reti in
14apparizioni (mai da titolare)
conFergusonche, amodo suo,
non fa altro che tesserne le lo-
di.
Tra gli stranieri il giocatore
maggiormente indicato è l’ar-
gentino Sergio Leonel Aguero
classe 1988 lanciato in prima
squadra (Independiente) da
quando ha compiuto quindici
anni. Dotato di una tecnica ec-
cezionale, sulle sue tracce si so-
no mossi i più importanti club
europei, Inter, Juventus e Real
Madrid,maalla finesièaccasa-
to all’Atletico Madrid per una
cifra vicina ai 20 milioni di eu-
ro. Spagna che ha anche strap-
pato al “mercato” altri due fu-
namboli sudamericani: sonofi-
niti a Rel Madrid gli attaccanti
GagoeHiguain; innestidiqua-
lità che hanno chiuso del tutto
le porte ad Antonio Cassano,
talentocheunavoltaeraconsi-
derato una promessa nel gio-
co, ma che ora è diventato una
certezza di guai.
Altre novità potrebbero arriva-
reda oltre oceanoquesta volta,
però,spondaStatiUniti.ÈFred-
dy Adu bomber diciassettenne
dioriginighanesichedasei sta-
gioni sta incantando la Major
League. Con le migliori squa-
dre del mondo che da quando
ne ha tredici cercano di acqui-
starneil cartellino.Malasuafa-
miglia lo ha sempre impedito
edèdiventato ilpiùgiovaneat-
leta statunitense della storia a
ottenere un contratto da pro-
fessionista.

LASCIANO Southgate, Pochettino, Desailly,

Lizarazu, Djorkaeff, Keane, Guardiola, Guerre-

ro, Zidane, Shearer. Quella che leggete è una

formazione, senza portiere, che potrebbe es-

sere serenamente

una All Star, oppure

un Resto d’Europa

che una volta anda-

vano tanto di moda.Questa volta,
invece, non si tratta d'infilare una
magliamadi togliersigli scarpini e
attaccarli al chiodo. Ebbene sì per
questi campioni il 2006 è stato
l'annodell'addio, l'annodellapen-
sioneedel trattamentodi finerap-
porto, l'anno in cui hanno detto,
o dovuto dire, basta col calcio gio-
cato.Nelmondosonostati43 ical-
ciatori di un certo livello che han-
no respirato per l'ultima volta

l'odore forte del sudore misto a er-
ba e fango. Poteva esserci anche
un portiereper questa speciale for-
mazione,maBarthez,dopounpri-
mo momento di sbandamento, ci
ha ripensato ed è tornato ad alle-
narsi con il Nantes.
Nomi altisonanti eppure così di-
versi nelle loro carriere, basti pen-
sare a Shearer e Zidane, oppure a
Guerrero e Djorkaeff. L'inglese,
bomber di razza, esemplare nella
sua esultanza con quel dito verso
il cielo, è rimasto al Newcastle Utd
nonostante le numerose richieste,
unamorechegliècostato lacarrie-
ra, ha vinto un campionato ingle-
se col Blackburn e poi è diventato
il giocatore più costoso al mondo
quando nel '96 passò dai Rovers al

Newcastle. Oggi è allenatore ag-
giunto dei Magpies. Julen Guerre-
ro ha giocato quattordici stagioni
nell'Athletic Bilbao e sarà ricorda-
toper questo, mentre i due france-
si, uno di origine armena l'altro al-
gerina,hanno fatto la storiadel fo-
otball transalpino vincendo Mon-
diale ed Europeo a distanza di soli
due anni e nessuna nazionale ave-
vavintoiduetitoli inquest'ordine.
Modi diversi di vivere la stessa
esperienza. Ogni domenica, i soli-
ti riti, i massaggi, la maglia, i para-
stinchi, le scarpe e poi in campo a
dannarsi l'anima e le caviglie, no-
vanta e più minuti di rito pagano
per salire sull'Olimpo e nel cuore
dei tifosi. C'è chi ci riesce subito,
chi con il tempo, chi non ci riesce
mai e chi è capace anche di entra-
re e uscire con la stessa facilità. Zi-
dane per noi italiani, sarà anche
quello della testata a Materazzi e
pensando a lui penseremo, con
dolcezza, a quelle scale e alla Cop-
padelMondo che gli gira le spalle.
Si sonoritiratiancheGianlucaPes-
sotto e Amedeo Carboni, attuale
Ds del Valencia. Il primo ha vinto
tutto con la Juventus, il secondo
molto in Spagna, Paese dove ha
trovato una seconda gioventù cal-
cistica e una nuova vita per sé e la
sua numerosa famiglia. Due storie
diverseincuispicca il carattere for-
te del tosco-spagnolo. Ma è stato
l'anno dell'addio anche per Naka-
ta, Roy Keane, centrocampista del
Manchester Utd, Lizarazu, Sonny
Anderson, Chapuisat, Desailly,
Mihajlovic, Chamot, Elber, Oli-
seh, Jorge Costa, Jeremies, Arce,
Alenitcheve HoracioElizondo, ar-
bitro della finale di Berlino.

2007 girandola del calcio: chi viene e chi va

Nessun 6  Jackpot € 30.963.412,30 5 + stella -

Nessun 5+1 € 4 + stella € 53.190,00
Vincono con punti 5 € 62.481,51 3 + stella € 1.336,00

Vincono con punti 4 € 531,90 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 13,36 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
2 20 32 51 53 83 47 43

Montepremi 4.686.112,55

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 30 dicembre
NAZIONALE 43 70 81 15 69
BARI 51 84 37 48 89
CAGLIARI 10 81 1 7 46
FIRENZE 83 69 58 3 36
GENOVA 33 70 56 77 86
MILANO 32 21 44 51 17
NAPOLI 20 55 85 33 88
PALERMO 53 34 2 15 45
ROMA 2 5 35 51 40
TORINO 42 4 62 52 88
VENEZIA 47 43 72 10 49

Calcio 22,15 SkySport2

in breve

L’avvertimento, L'aveva messo
sotto l'albero, prendendolo come
uno dei tanti doni natalizi: ma
dentro al pacco c'era la testa di un
capretto. Una minaccia in classi-
costilemafioso,chericorda lesce-
ne più truculente de «Il Padrino»,
e il cui destinatario è stato il ds del
Palermo, Rino Foschi. Il pacco,
partitodallacittàsiciliana,èarriva-
to lo scorso 22 dicembre nella se-
de del Palermo. Foschi l'aveva riti-
rato senza aprirlo, portandolo
con sé assieme ad altri doni nella
trasferta dei rosanero a Siena. Do-
po la gara, il dirigente era rientra-
to in automobile nella sua casa di
Cesena, dove ha messo tutti i pac-

chi sotto l'albero di Natale. Ad
aprire la confezione con i resti del
capretto è stata la moglie di Fo-
schi lo scorso 24 dicembre. La
donna, che stava aprendo tutti i
pacchi ricevuti del marito, è sve-
nutadavantialla testa insanguina-
ta dell'animale. Foschi ha subito
avvertito la polizia di Cesena, ma
lanotiziaètrapelatasolo ieridaPa-
lermo. Il dirigente, che sino a ieri
non aveva parlato con nessuno di
quanto accaduto, getta acqua sul
fuoco: «È stato un Natale amaro,
soprattutto per la mia famiglia.
Mia moglie dopo avere aperto il
paccosi è sentitamale.Ma iopen-
soaunoscherzoedormotranquil-

lo: ora non facciamone un film.
Minacciamafiosa? Io vivo a Paler-
mo da cinque anni e non sono
mai stato minacciato.La gentemi
vuole bene e mi protegge: io non
ho proprio nulla da temere». Per
Foschi insomma la mafia non
c'entranulla:«Forse stoantipatico
a qualcuno per le risposte sul cal-
ciomercato o per un vaffa di trop-
po: ripeto, penso solo alla bravata
di un cretino».
Maall'ipotesidiunmacabroscher-
zo credono in pochi, anche per-
ché nei giorni scorsi messaggi inti-
midatori erano arrivati anche al
sindacodiPalermoDiegoCamma-
rata e alla sovrintendente ai Beni
Culturali Adele Formino. A Cam-
marata è stata inviata una lettera

contenente un proiettile, mentre
la sovrintendente, proprio come
Foschi, ha ricevuto un pacco con
la testa di un capretto avvolta nel
cellophane. La leader dell'Unione
in Sicilia, RitaBorsellino (sorella di
Paolo, il magistrato ucciso dalla
mafia) non ha dubbi: «L'escala-
tion di intimidazioni a personaggi
che operano a Palermo in settori
così diversi tra loro è il segno di un
clima pericoloso e inquietante. È
evidente che tutto ciò riprende
vecchi stereotipi della mafia e un
linguaggio di violenza e prevarica-
zione, quasi come si volesse tasta-
re il polso della società palermita-
na». Il presidente del Palermo,
Maurizio Zamparini, parla invece
di «gesto bruttissimo, che offende

tutta la città e non la squadra rosa-
nero».Scossadaunepisodiocheri-
schiadioffuscare l'ottimastagione
del Palermo, terzo in campionato.
IntantolaprocuraelapoliziadiPa-
lermo hanno iniziato a indagare
sullavicenda. Ipm sicilianihanno
già ricevuto gli atti dal commissa-
riato di Cesena, presso cui Foschi
hapresentato unadenuncia, eche
ha mandato copia dei fascicoli an-
chealla procuradiForlì.Oragli in-
quirenti dovranno capire se il pac-
co è stata solo l'idea di un cane
sciolto, o se invece quella testa in-
sanguinata rappresenta qualcosa
di peggio. Ossia un avvertimento
dellamafiaalPalermo.Eunsegna-
le inquietantepertutto losport ita-
liano.

■ di Franco Patrizi ■ di Francesco Caremani

Sci 10,30 Eurosport

■ 08,30 Eurosport
Sci di fondo, 15 km
■ 09,30 Eurosport
Sci, salto dal trampolino
■ 09,30 SportItalia
Auto, Fia Wtcc
■ 10,30 Eurosport
Sci di fondo, sprint
■ 10,45 SportItalia
Rugby
■ 11,00 SportItalia
Basket, Nba
■ 11,20 Italia1
Smackdown

■ 12,00 SkySport2
Basket, Cantù-Reggio E.
■ 13,00 La7
Speciale, sfide del 2007
■ 15,15 SportItalia
Rugby, Francia-N.Zeland
■ 17,00 SkySport2
Fashion on Ice
■ 18,00 Eurosport
Boxe, mondiale Wbo
■ 18,45 SportITalia
Superbike
■ 22,15 SkySport1
Calcio, Italia-Francia

Roger Federer
● È l’atleta dell'anno

La designazione dello
svizzero è arrivata
dall’Associazione
Internazionale dei
Giornalisti Sportivi, che ha
assegnato la seconda
posizione al capitano della
Nazionale Fabio
Cannavaro, mentre il terzo
è andato a Fernando
Alonso, campione del
mondo di F1. Per le donne
il riconoscimento è andato
alla saltatrice con l’asta
russa Elena Isinbayeva.

Ciclismo
● A Bettini il «Coppi»

È andato a Paolo Bettini la
terza edizione del premio
Coppi, riconoscimento che
ogni anno viene attribuito
al miglior ciclista della
stagione. Il livornese ha
battuto lo spagnolo
Valverde e Ivan Basso.

Nuoto
● Xuejuan ricoverata

Xuejuan Luo, oro nei 100
rana alle Olimpiadi di Atene
2004, è stata ricoverata per
problemi cardiaci. La
22enne si trova sotto
osservazione in una clinica
di Pechino. Gli stessi
problemi di salute le
avevano impedito di
prendere parte ai Giochi
Asiatici a Doha.

Fortitudo
● Dan Gay capitano

Dan Gay, 45 anni, è tornato
ad essere capitano della
Fortitudo Bologna. Il coach
Ergin Ataman ha deciso di
affidargli i gradi di capitano
togliendoli a Vasco
Evtimov. Gay era già stato
capitano della Fortitudo dal
1994 al 1997.

Fernandez
● Pallone d’Oro al cileno

Il calciatore è il Pallone
d’Oro sudamericano del
2006. Il 22enne
centrocampista ha
ottenuto 62 voti e ha
preceduto gli argentini
Rodrigo Palacios (52) e
Fernando Gago (50).

IL CASO Messaggio mafioso a Rino Foschi: «Natale amaro, ma non fateci un film». La solidarietà di Rita Borsellino

Pacco con testa di capretto al direttore sportivo del Palermo
■ di Luca De Carolis

ESPLODERANNO Giovani emergenti

Montolivo, Aguero, Adu
Nomi di giovani
che faranno sognare

ABBANDONANO Fine carriera per tante stelle

Zizou, Shearer e gli altri
Addio al pallone
dopo tante imprese

Zinedine Zidane, Yuri Djorkaeff, Alan ShearerDa sinistra, Riccardo Montolivo, Leonel Aguero e Freddy Adu

LO SPORT
Per il quotidiano sportivo L’Equipe è
Laure Manaudou la numero uno dei
campioni di Francia per il 2006.
Un premio giunto a sorpresa dopo le
polemiche per la sua scelta di
indossare la calottina azzurra agli europei
di nuoto in onore del fidanzato Luca Marin

IN TV
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2006, la televisione dell’abisso
●  ●

N
iente panico: al massimo il piccolo schermo im-
ploderà. Il peggio che può succedere, aspettando
che cambi qualcosa, è che la televisione italiana
muoiad’inedia.Salveatutti,è ilvostrotelecoman-
do a parlarvi: sì, quell’oggetto che doveva essere il
grimaldello del futuro, lo strumento che vi avreb-
be dovuto condurre verso mondi meravigliosissi-
mi,e che inveceèquiapiangeremiseria, reso iste-

rico da quel vostro saltellare senza posa da un ca-
nale all’altro, da un faccione truccato all’altro, da
un reality ad un sedicente talk-show politico, dal-
legommose piazze di plastica per gli anzianidella
programmazione mattutina ai barbosi tg della se-
ra, passando per le cosce delle sgallettate del po-
meriggio.
Dalpuntodivista delvostro telecomando, è stato
unannonoiosoeterribile:nonostante i segnalidi
crisi in cui verserebbe il reality show (niente più
entusiasmi per l’Isola dei famosi, tracollo degli im-
probabili cowboy italioti di Wild West, sfinimen-
toanchedelpiùcoriaceospettatore di fronteaRe-
ality Circus, appena appenaqualche sfrucuglìo or-
monale dinnanzi a La Pupa e il Secchione), con un
ripiegamento di marca democristiana sull’italica
fiction (Capri tutta «passione pro loco & mozza-
rì»,o lesegreteemozioniproto-complottardedin-
nanzi a Papa Luciani il sorriso di Dio, i sani polizie-
schi d’autore di Crimini, per il resto quasi solo im-
magini e mondi strapaesani), nonostante il ritor-
no di Michele Santoro con l’aggiunta di Rula
Jebreal e Beatrice Borromeo, nonostante l’exploit
beffardo del Dr. House, pur con tutta la buona vo-
lontàdiFiorelloedei suoiblitz sulprimocanale, il
2006 passerà alla storia come l’anno di una inuti-
letransizione, l’annodelpiùsoporifero immobili-
smo.
Per capire quanto sia malata la tv, basta pensare
che la cosa più rivoluzionaria che ci sia dato im-
maginare per il 2007 è che un venerando signore
di 86 anni, Enzo Biagi, torni a farsi vedere con le
sue inchieste dopo cinque anni di epurazione (su
Rai3, a partire da marzo). Oppure che nel 2006
l’unicobrividocisiastatoassicuratodagli straliva-
ticani nei confronti della satira di Luciana Littiz-
zetto,MaurizioCrozzaeFiorello, colpevolidi aver
garbatamenteironizzatosulPapaesul suosegreta-
rio personale (con un duplice risultato, peraltro:
molta pubblicità ai satirici, ribadita su tutti i cana-
li svariatevolte,emolteriflessionisucosasia rima-
sto, in Italia, del concetto di libertà di espressio-
ne). Per capire quanto sia malata la tv, basta ricor-
dare che tutti i coinvolti di Vallettopoli sono stati
riciclati come icone dello spettacolo nei program-
mi Mediaset, da Elisabetta Gregoraci a Cristiano
Malgoglio, quasi un’orgogliosa affermazione di
cosa esprima oggi valore nell’Italia catodica.
La tv oggi è due volte in ostaggio: oltreché dell’in-
certa situazione politica, della tenaglia diabolica
rappresentata da una parte dalle società di produ-
zionedi format,dall’altradaisuperagentidistaral-
la Lele Mora e Lucio Presta, che fanno e disfano
sia a casa Rai che a casa Mediaset, disegnando de

facto ipalinsesti, iprogrammi, ivolti, il caricopub-
blicitario. Ecco perché abbiamo visto, in questo
depresso 2006, sempre le stesse facce, le stesse tra-
smissioni, perfino gli stessi «sottopancia» (le scrit-
te che scorrono nella parte bassa del vostro tele-
schermo).
Né, per ora, pare siano all’orizzonte grandi nuovi
brividi, a parte un Fabio Fazio che forse trasloche-
rà armi e bagagli su Rai1, insieme a Luciana Littiz-
zetto, per contrastare con intelligenza lo strapote-
re diStriscia la notizia su Canale 5 al posto di Affari
Tuoi (facendo saltare, peraltro, equilibri politici
antichiconunFabrizioDelNocedispostoallama-
cumba piuttosto che vedersi Che tempo che fa sul-
la propria rete). E nemmeno si scorgono strepito-
se invenzioni futuribili, programmi dalla conce-
zione inusitata, sceneggiati suVoltaire invece che
suPapi, santioregine.Omagari,chissà,undecen-
te programma di cinema, un qualche spazio per
lamusica.Tuttoparedircichedovremoacconten-
tarci forse in eterno di Paperissima, o di un’altra
bambina-miss arrivata seconda che farà anche lei
la signorina buonasera, o di quei pomeriggi da
vuoto pneumatico spinto su tutti i canali.
E guardando indietro, il 2006 non ci ha riservato

nemmenoun«casoRockpolitik»,ossiaunCelenta-
no a terremotare le limacciose acque del mono-
pensiero televisivo dell’era berlusconiana. Quel
poco di nuovo che s’è visto è stato tremendo:
l’epos della rissa nel mondo del tutto amorale di
BuonaDomenicasuCanale5, lasempiternapresen-
za cardinalizia di Pippo Baudo ad unica garanzia
contro lo strapotere dei barbari, una fiction sul-
l’immigrazione che sembra scitta da Suor Orsoli-
na (Butta la luna), i dibattiti domenicali con Alba
Parietti a far da unica voce progressista, l’allarga-
mento della telepromozione a tutte le ore quasi
condignità di programma (i materassi vannofor-

tissimo quest’anno), i serial-spot dei telefonini
(De Sica da una parte, Amendola dall’altra e la
coppia Totti - Gattuso in mezzo)... Il risultato
non è solo un eterno saltellare col telecomando
dauncanaleall’altro,maèsoprattutto ilprogressi-
vosmottamento della tvgeneralista nel suo insie-
me: ecco che nel 2006 sempre più spettatori sono
corsiversoSkye il satellite,dispostia spendereper
vedere fictiondecenti (gli intelligenti serial ameri-
cani, come Lost, che alla tv «di tutti» sonoconces-
si solo di risulta), calcio decente, telegiornali sop-
portabili (cravatte dei conduttori a parte), dibatti-
ti umani, documentari interessanti, film belli
(nonisoliti film-tvdi terza scelta,o i soliti filmazzi
di dieci anni fa già visti dieci volte).
Dicono gli esperti che in un futuro non troppo
lontano il risultato sarà una netta divisione classi-
sta tra una tv di qualità (satellitare) per chi può
spendere e una tv da abbrutiti (generalista) per
chi non può spendere. Una televisione scadente,
insomma, solo bla-bla e spot, per le masse, stru-
mento principe del populismo, antica italica pas-
sione.Manientepanico,per favore: forse la televi-
sionemuoreprima,abbandonatapersinodaipen-
sionati. Parola di telecomando.

Morandi AnnozeroCrozza & co

BUONE NUOVE

«Non facciamoci prendere dal panico» è
stato il classico esempio di ottima tv: ospiti
bravi ed interessanti, citazioni pasolinesche e
gaberesche, belle canzoni, anche un po’ di
impegno sociale. Epperò non ti levi mai di
dosso la sensazione di virtuosa tv unionista...

Una delle pochissime novità
(peraltro soffertissima) del 2006 televisivo
è stato il ritorno di Michele Santoro: grandi
inchieste, molte arrabbiature del mondo
politico, ascolti discreti. Epperò, c’è come
un senso di «deja vu»...

Quanto putiferio per la garbata ironia di
Crozza, Fiorello & Littizzetto. Virulenti attacchi
che se li racconti ad amici di altri paesi ti
guardano incredulo. Fatevi un giro sul
satellite, e poi diteci fin dove arriva la satira in
Inghilterra, negli Usa, in altri paesi europei...

STEVE DELLA CASA E ALBERTO BARBERA
I NUOVI DIRETTORI DEL FESTIVAL DI TORINO?

■ di Aldo Gianolio / Orvieto■ di Roberto Brunelli

Potrebbe addirittura saltare l’edizione 2007 del Festival di Torino
se non si troverà a breve una soluzione. All’indomani delle
dimissioni di Nanni Moretti da direttore artistico della
manifestazione questa è una delle ipotesi, certo la più drastica, che
si fanno intorno al futuro della rassegna. Ma c’è anche chi ipotizza

una direzione Barbera-Della Casa, entrambi
ex direttori del Festival ed oggi,
rispettivamente, direttore del Museo del
cinema di Torino (a sua volta dimissionario)e
direttore della film commission Piemonte.
Nel frattempo si moltiplicano gli appelli per

risolvere la querelle. A cominciare proprio da Gianni Rondolino
che aveva dato il primo affondo minacciando la scissione.
«Moretti lo avremmo accettato anche noi - dice Rondolino -, ma è
stato imposto contro ogni regola. Anche lui è stato di fatto
ingannato». Ora però lo stesso presidente di Cinema giovani -
l’associazione che fin qui organizzava la rassegna - lancia un
appello al sindaco Chiamparino: «Riunisca intorno ad un tavolo
noi e il Museo per comporre le divergenze». Ma la risposta a
distanza è secca: «Il Festival lo organizzerà comunque il Museo del
cinema», affermano Chiamparino e l’assessore Oliva. Anzi, rincara
Oliva: «Quello che è sicuro è che il Festival ripartirà da Barbera e
Steve Della Casa, mentre Rondolino e la sua associazione non
avranno più un soldo dalla Regione».
 Gabriella Gallozzi

P
er la quattordicesima volta consecuti-
va migliaia di appassionati di jazz han-
no scelto di passare il capodanno a Or-

vieto dove, ormai è consuetudine, si svolge
dal 28 dicembre al primo gennaio Umbria
Jazz Winter, con la musica che dalla mattina
a notte inoltrata salta fuori incessante da
ognipertugio. Le ultime edizioni sono impo-
state diversamente dalle prime: da un festi-
val programmaticamente «sperimentale»
nel senso latodel termine, oggi ci si èadagiati
su una musica meno rischiosa, il che non
vuol dire assolutamente di minor qualità. Di
fatto quest'anno è stata presentata la crème
del jazz italiano (qualcuno direbbe «i soliti
noti»,maeffettivamente fra imigliori inasso-
luto: Bollani, Rea, Fresu, Petrella, Sellani…)
convarie significative propagginid'oltrecon-
fine, due su tutte: Roy Hargrove col suo nuo-
vo quintetto e Lew Soloff con un quartetto
costituito per l'occasione, quindi due trom-
bettisti che, pur rifuggendo ogni istanza di
sperimentazione, si possono definire moder-
ni a tutti gli effetti. Più Soloff che Hargrove,
però: quest'ultimo, un habitué di Umbria
Jazz sin da quando teen ager stupiva per il
fuoco e la spavalderia, è sembrato troppo an-
corato agli stilemi classici (e ormai, per molti
versi, obsoleti) dell'hard bop storico (a nulla
è valso introdurre un paio di brani nella ma-
niera tipica del free); e anche se la tecnica è
vieppiù migliorata, arrivando in molti pas-
saggi letteralmente a sbalordire, il fuoco sem-
bra ormai come dipinto e il risultato genera-
le, dispiace dirlo, calligrafico.
Invece Soloff (ce lo ricordiamo, giovane, con
i Blood Sweat And Tears, e poi con le orche-
strediCarlaBley eGilEvans),purmantenen-
do il proprio fraseggio entro i limiti della to-
nalità (ma è un fraseggio meno atletico di
quello di Hargrove, più acidulo, più teso, più
«schizzato»equindicon ampimarginidi im-
prevedibilità) è riuscito ad essere «disperata-
mentemoderno»,per indicare quel groviglio
di passione dell'ordine e propensione al caos
su cui è costruita tanta arte contemporanea
(per questo risultato sono stati fondamentali
anche i bravissimi compagni, sopra tutti Bil-
ly Hart alla batteria, le cui secche legnate fan-
no ancora sobbalzare sulla sedia). Fra gli ita-
liani, ipianistiDanilo ReaeRenatoSellani so-
nostatiprotagonistididuecommoventi con-
certi dedicati a Sauro Peducci, uno dei fonda-
tori di Umbria Jazz scomparso quest'anno: la
prima performance con illustri ospiti, dai
contrabbassisti Giovanni Tommaso ed Enzo
Pietropaoli ai batteristi Roberto Gatto e Mas-
simoManzi e al sassofonista Daniele Scanna-
pieco; il secondo un concerto a quattro mani
per due pianoforti. Ne è scaturita una musica
romantica di fondo, ma mai sdilinquita, pie-
nadi idee, rimandi, aperture improvvisee un
sottile swing, una musica pienamente risolta
nella sua pura vitalità anche se segnata da
una sottesa malinconia. Stefano Bollani al
pianosoloal Teatro Mancinelli è statopoi su-
perlativo con una tecnica che ha raggiunto
punteestremedi complessità (e contempora-
neamente facilità espositiva), con tocco da
concertista classico e il benemerito vezzo per
la boutade umoristica e scanzonata.

SCHERMO INFAME È stato

un anno noioso, di transizione

verso il nulla: la crisi dei reality,

un po’ di satira, molta fiction

strapaesana, domeniche da

macello. Ma non si prevedono

grandi emozioni nemmeno per

il 2007... Parola di telecomando

Gianni fa il cattivo...
ma è tanto, tanto buono

Oltre ai migliori jazzisti
italiani Hargrove resta
bravissimo ma ancorato
a forme classiche
e Soloff è un vulcano
tra ordine e caos

Simona Ventura, conduttrice bionica dell’Isola dei famosi: lo dicono tutti, il 2006 è statto l’anno della crisi dei reality show

Il «Dr. House» unica
rivelazione, poi quasi
solo telepromozioni:
a questo ritmo
la tv generalista rischia
di morire d’inedia

Santoro, Rula & Beatrice
nuovo programma, vecchio format

FESTIVAL Edizione numero 14
per «Umbria jazz winter»

Rea e Fresu
colorano
Orvieto di jazz

I satirici e il Vaticano:
ossia, libertà vo’ cercando
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 PRIGIONIERO DELLA SECONDA STRADA di Neil Simon,
con Claudia Koll

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 22.00 LA CLASSE III B da un'idea di Claudio Nocera, regia
di Tonino Conte

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Quale amoreBabel

Tre storie sull'incomunicabilità girate
in tre continenti diversi. Il regista di
"Amores Perros" e "21 grammi"
conclude così la sua trilogia. Nella
babele contemporanea, le barriere
sociali e politiche si sommano alle
incomprensioni tra gli individui: una
turista americana si crede vittima di
un attentato, una governante
messicana viene denunciata per
sequestro, un manager giapponese fa
i conti con la figlia sordomuta.
Migliore regia a Cannes.

di Alejandro Iñárritu drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Natale a New York 16:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Un'ottima annata - A good year 15:30-17:50-20:10 (E 7; Rid. 6)

Sala B 375 The Prestige 15:00-17:30-20:00 (E 7; Rid. 6)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il mio migliore amico 15:30-17:30-20:40 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 350 Le rose del deserto 15:30-17:50-20:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo (E 3,00)

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo
Scoop 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Natale a New York 15:30-17:30-20:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Eragon 15:40-18:00-20:20 (E 7,30)

Sala 2 122 Natale a New York 16:10-18:40 (E 7,30)

Sala 3 113 Olé 15:40-18:00-20:20 (E 7,30)

Sala 4 454 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 19:10 (E 7,30)

Boog e Elliot a caccia di amici 14:50-17:00 (E 7,30)

Sala 5 113 The Prestige 17:30-20:10 (E 7,30)

Happy Feet 15:10 (E 7,30)

Sala 6 251 Natale a New York 15:05-17:35-20:05 (E 7,30)

Sala 7 282 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:00-17:35-20:10 (E 7,30)

Sala 8 178 Giù per il tubo 14:45-16:45-18:45 (E 7,30)

Sala 9 113 Un'ottima annata - A good year 14:50-17:30 (E 7,30)

Sala 10 113 Commediasexi 14:50-17:30 (E 7,30)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Cambio d'indirizzo 20:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Dopo il matrimonio 15:30-18:00-20:20 (E 7,00; Rid. 6,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Anplagghed al cinema 14:30-16:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

La Gang del bosco 15:30-17:00 (E 7,00; Rid. 6,00)

The Departed - Il bene e il male 18:30-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 120 La sconosciuta 16.00-18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 6,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

The Queen - La regina 16:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

Marie Antoinette 18:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Il diavolo veste Prada 15:30-17:15-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Scoop 17:00-21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Flags of our fathers 20:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Happy Feet 16:00-18:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Eragon 15:30-18:00-20:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala Pitta 280 Commediasexi 15:30-17:50-20:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Natale a New York 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Un'ottima annata - A good year 15:30-17:45-20:15 (E 7; Rid. 6)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Eragon 15:15-17:30-20:45 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

L'amico di famiglia 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Boog e Elliot a caccia di amici 15:30-17:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Cuori 15:15-17:45-20:10 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Tutti gli uomini del re 15:00-17:30-20:00 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 1 143 Eragon 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,20)

Sala 2 216 Olé 19:20-22:00 (E 7,20)

Happy Feet 14:30-17:00 (E 7,20)

Sala 3 143 Commediasexi 19:45-22:10 (E 7,20)

Giù per il tubo 15:15-17:30 (E 7,20)

Sala 4 143 Tutti gli uomini del re 16:30-19:30-22:30 (E 7,20)

Boog e Elliot a caccia di amici 14:10 (E 7,20)

Sala 5 143 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 19:00-21:45 (E 7,20)

Boog e Elliot a caccia di amici 14:40-16:50 (E 7,20)

Sala 6 216 Giù per il tubo 14:00-16:05-18:10-20:20-22:30 (E 7,20)

Sala 7 216 Olé 14:30-17:20-20:00-22:40 (E 7,20)

Sala 8 499 Natale a New York 14:45-17:30-20:10-22:45 (E 7,20)

Sala 9 216 Commediasexi 15:15-17:45-20:20-22:45 (E 7,20)

Sala 10 216 The Prestige 14:15-17:00-19:40-22:20 (E 7,20)

Sala 11 320 Natale a New York 14:15-17:00-19:40-22:15 (E 7,20)

Sala 12 320 Eragon 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 13 216 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 14:00-16:50-19:40-22:30 (E 7,20)

Sala 14 143 Un'ottima annata - A good year 14:15-17:00-19:45-22:20 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Giù per il tubo 15:00-16:55-18:50-20:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 525 Olé 15:30-17:50-20:10 (E 7; Rid. 6)

Sala 3 600 Anplagghed al cinema 19:00-20:50 (E 7; Rid. 6)

Happy Feet 15:00-17:00 (E 7; Rid. 6)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Il mio migliore amico 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Happy Feet 15:30-17:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Happy Feet 16:00 (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Un'ottima annata - A good year 15:30-17:50-20:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Eragon 15:00-17.00 (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Happy Feet 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Eragon 16:00-18:05-20:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Olé 16:00-18:00-20:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Un'ottima annata - A good year 16:00-18:10-20:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Natale a New York 15:45-17:55-20:05 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Anplagghed al cinema 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:00-18:30-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Natale a New York 15:50-18:00-20:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Eragon 16:15-18:15-20:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Commediasexi 15:30-18:00-20:20 (E 6,50; Rid. 5,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Eragon 15:30-17:45-20:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Natale a New York 17:45-20:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Happy Feet 15:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Natale a New York 15:30-17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Eragon 15:30-17:20-19:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Natale a New York 15:30-17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Giù per il tubo 15:30-17:10-18:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Commediasexi 15:30-17:10-18:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Happy Feet 15:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

The Prestige 17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:30-17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Un'ottima annata - A good year 17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 15:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Olé 15:15-17:30-21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

The Prestige 15:30-17:45-20:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 10:00-15:00-17:30-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Natale a New York 10:30-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Olé 10:30-15:30-17:40-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Commediasexi 10:15-15:00-17:00-20:00-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Un'ottima annata - A good year 18:00-21:00-23:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Boog e Elliot a caccia di amici 10:30-15:00-16:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Happy Feet 10:00-15.00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Giù per il tubo 10:30-15:30-17:45-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Eragon 10:30-15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 The Prestige 10:00-15:00-17:40-20.00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Natale a New York 15.00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Natale a New York 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Giù per il tubo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Olé 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 15:30-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 The Prestige 15:30-17:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Commediasexi 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Eragon 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Cuori 15:30-17:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Eragon 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Un'ottima annata - A good year 17:00-19:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Olé 20:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Happy Feet 16:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Natale a New York 17.30-20:00-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Un'ottima annata - A good year 17:30-20:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 15:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Olé 15:25-17:40-20:25 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Commediasexi 15:30-17:45-20:20 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Giù per il tubo 15:30-17:30-20:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Eragon 15:25-17:40-20:25 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Natale a New York 15:20-17:45-20:20 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Natale a New York 18.00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Happy Feet 16:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Natale a New York 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 15.00 (E 6,50; Rid. 4,00)

Olé 16:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Flags of Our Fathers

Genova

La storia dei soldati ritratti nella
celebre foto scattata da Joe
Rosenthal, diventata un'icona della
II guerra mondiale, mentre sollevano
la bandiera americana durante la
battaglia di Iwo Jima. Cinque
settimane di scontri cruenti tra i
soldati giapponesi, e i soldati Usa
inviati ad espugnare l'isola. Dei sei
soldati tre moriranno in battaglia nei
giorni successivi, senza nemmeno
sapere di essere diventati famosi, gli
altri verranno proclamati eroi.

di Clint Eastwood guerra

Il vento che accarezza l’erba

All'inizio del XX secolo in Irlanda,
due fratelli, Danien e Teddy insieme
ad un loro amico Dan, si arruolano
nell'esercito per combattere la guerra
d'indipendenza del loro paese. Dopo
"L'Agenda Nascosta" Loach torna a
raccontare le radici di quell'odio. La
macchina da presa mostra come la
guerra d'indipendenza irlandese
(1919 - 1921) si sia trasformata in
guerra civile (1922-1923),
infrangendo ideali di giustizia.
Palma d'oro a Cannes 2006.

di Ken Loach  storico

I figli degli uomini

Siamo nel 2027. Il mondo è nel caos.
La razza umana è condannata
dall'infertilità ad una rapida
estinzione. C'è soltanto una speranza:
una giovanissima donna rimasta
miracolosamente incinta. A
proteggerla sarà un ex contestatore,
ora nei panni di un professore di
Oxford. Il genere umano dimostra di
avere non solo un talento per la
distruzione, ma anche una capacità di
solidarietà e forza di sopravvivenza.
Tratto dal romanzo di P.D. James.

di Alfonso Cuaron fantascienza

Marie AntoinetteThe Departed

Una lettura revisionista e moderna
della giovanissima Marie Antoinette,
figlia dell'Imperatore d'Austria
Francesco I e di Maria Teresa, sposa
di Luigi XVI, regina di Francia
ancora adolescente. Smarrita in un
paese straniero, trascurata dal marito,
la ragazza si ritroverà prigioniera
nella gabbia dorata di Versailles, tra
velenosi pettegolezzi e adulatori
senza scrupoli…Ispirato al best seller
"Maria Antonietta. La solitudine di
una regina".

di Sofia Coppola storico

Boston. Due spie allo specchio: Billy
(Leonardo Di Caprio) è un poliziotto
infiltrato nella mafia irlandese, Colin
(Matt Damon) è un mafioso infiltrato
nella polizia. Nessuno dei due
conosce la vera identità dell'altro. Al
centro della storia lo spietato e
onnipotente boss Frank Costello,
interpretato da Jack Nicholson. Il
film è il remake di "Infernal Affairs",
(Honk Hong, 2002), terzo capitolo
della popolare saga diretta da A. Lau
e A. Mak.

di Martin Scorsese drammatico

Ispirato al romanzo di Tolstoj "La
sonata a Kreutzer" una storia sul
lato oscuro dei rapporti d'amore.
Andrea (Giorgio Pasotti), incontra
ad un concerto la pianista Antonia
(Vanessa Incontrada) e se innamora
a prima vista. I due si sposano, ma
presto all'amore subentra la routine
matrimoniale. Quando nella vita
della donna si affaccia un talentuoso
pianista, nel marito si insinua una
morbosa gelosia che lo porterà ad
uccidere la donna.

di Maurizio Sciarra  drammatico
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:00-17:30-20:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Happy Feet 15:00-17:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

The Prestige 20:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Giù per il tubo 16:00-18:10-20:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Scoop 16:00-18:00 (E 4,70; Rid. 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 La sconosciuta 15:45-18:05-20:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Un'ottima annata - A good year 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

Sala 2 208 Eragon 15:30-17.50-20:15-22:30 (E 6,75)

Sala 3 154 Natale a New York 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,75)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Natale a New York 15:30-17:50-20:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Olé 15:30-17:50-20:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

The Departed - Il bene e il male 15:45-18:30-21:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Un'ottima annata - A good year 17:30-20.00 (E 7,20; Rid. 5,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 15:20 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 2 117 Giù per il tubo 15:00-16:50-18:40-20:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 3 127 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:00-17:30-20:00 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 4 127 Olé 15:30-17:50-20:10 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 5 227 Natale a New York 15:00-17:30-20:00 (E 7,20; Rid. 5,00)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Un'ottima annata - A good year 15:45-18:00-20:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Olé 16:00-18:10-20:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 The Prestige 20:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Happy Feet 15:00-17:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Eragon 15:30-17:50-20:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Commediasexi 16:00-18:10-20:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

N.P.

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Il vento che accarezza l'erba 15:30-17:50-20:10 (E 6,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Olé 15.30-17:30-20:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Il mio migliore amico 15.15-17.05-18:55-20:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Un'ottima annata - A good year 15:45-18:00-20:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Un'ottima annata - A good year
 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Eragon 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Natale a New York 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 The Prestige 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Giù per il tubo 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Olé 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Tutti gli uomini del re 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Tutti gli uomini del re 16:00-19:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Dopo il matrimonio 15:30-17:50-20:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 Ecce Bombo 16:30-18:30-20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Olé 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Natale a New York 14:40-17:15-19:50-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Un'ottima annata - A good year
 14:45-17:25-20.05-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Commediasexi 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Eragon 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Giù per il tubo 14:00-16:05-18:10-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Boog e Elliot a caccia di amici 16:25-19:15-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:25-19:15-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 The Prestige 16:30-19:20-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Happy Feet 14:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Il mio migliore amico 16:15-18:15-20:30 (E 6,50)

Sala 2 Shortbus 16:00-18:10-20:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Olé 11:00-15:00-17:25-19:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Giù per il tubo 11:05-14:30-16:35-18:40-20:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Boog e Elliot a caccia di amici 11:00-15:30-17:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Tutti gli uomini del re 19:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Natale a New York 11:00-14:45-17:25-19:45-20:05 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Happy Feet 11:00-14:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Un'ottima annata - A good year
 11:05-14:45-17:20-19:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Commediasexi 11:10-15:00-17:30-20:00 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 11:00-14:30-17:10-19:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Eragon 11:05-14:45-17:15-19:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Eragon 11:15-15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 The Prestige 11:05-14:30-17:10-19:50 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Commediasexi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Giù per il tubo 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Natale a New York 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 The Prestige 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Happy Feet 11:00-14:30-17:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Olé 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Eragon 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Le rose del deserto 15:30-17:50-20:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Cuori 15:15-17:40-20:05 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Cambio d'indirizzo 16:00-18:10-20:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

The Prestige 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Eragon 16:00-18:00

Anplagghed al cinema 21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Eragon 14:55-17:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Olé 13:00-15:15-17:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Giù per il tubo 13:25-15:25-17:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 The Prestige 16:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

Happy Feet 14:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Commediasexi 13:15-15:30-17:45 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Natale a New York 14:15-16:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 7 246 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Un'ottima annata - A good year 14:45-17:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Boog e Elliot a caccia di amici 14:50-16:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Happy Feet 15:00 (E 6,20; Rid. 4,65)

Natale a New York 15:00-17:30-20:00 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Olé 15:30-17:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Natale a New York 18:40-20:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 15:00-16:50 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Boog e Elliot a caccia di amici 15:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Un'ottima annata - A good year 16:30-18:45-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Natale a New York 16:00-18:10-20:20

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Eragon 14:00-16:00-18:00-20:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Natale a New York 15:20-17:35-19:50-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Natale a New York 15:30-17:45-20:20

Sala 2 149 Olé 16:15-18:15-20:20

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Eragon 16:30-18:30-20:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Olé 17:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Boog e Elliot a caccia di amici 14:30-16:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Commediasexi 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Natale a New York 16.00-18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Eragon 16:00-18:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Un'ottima annata - A good year 15:45-18:00-20:15-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Eragon 10:35-13:05-15:15-17:25-20:05-22:15 (E 7,20)

Sala 2 Eragon 11:20-13:35-16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 3 Giù per il tubo 10:35-12:25-15:00-17:00-18:50-20:40-22:35 (E 7,20)

Sala 4 Giù per il tubo 11:15-14:00-16:05-18:00-20:00 (E 7,20)

Anplagghed al cinema 22:20 (E 7,20)

Sala 5 Tutti gli uomini del re 11:00-14:30-17:15-19:50-22:25 (E 7,20)

Sala 6 The Prestige 10:45-14:00-16:40-19:35-22:15 (E 7,20)

Sala 7 Natale a New York 10:30-13:00-15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,20)

Sala 8 Natale a New York 11:10-13:30-15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,20)

Sala 9 Un'ottima annata - A good year 11:05-15:15-17:40-20:10-22:35 (E 7,20)

Sala 10 Olé 10:30-13:00-15:10-17:20-20:00-22:10 (E 7,20)

Sala 11 Olé 11:20-13:35-16:00-18:10-20:35-22:45 (E 7,20)

Sala 12 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 11:00-14:45-17:25-20:00-22:30 (E 7,20)

Sala 13 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 18:20-21:00 (E 7,20)

Happy Feet 10:40-13:50-16:05 (E 7,20)

Sala 14 Commediasexi 10:40-14:25-16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,20)

Sala 15 Commediasexi 11:25-13:35-15:40-17:45-20:00-22:05 (E 7,20)

Sala 16 Boog e Elliot a caccia di amici
 10:30-12:20-14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,20)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Boog e Elliot a caccia di amici 15:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 17:30-20:10 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Olé 18:30-20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Happy Feet 15:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Natale a New York 15:30-17:45-20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Eragon 15:30-17:45-20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Olé 16:30-18:30-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Natale a New York 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Eragon 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Commediasexi 16:30-18:30-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Happy Feet 17:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Natale a New York 17:30-20:00 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Natale a New York 15:00-17:30-20:00-22:30

Sala 2 178 Eragon 15:00-17:20-19:50-22:15

Sala 3 104 Riposo

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Natale a New York 15:10-17:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Boog e Elliot a caccia di amici 17:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Natale a New York 15:00-17:10-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 Eragon 15:00-17:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Natale a New York 17:30-20:00 (E 6,00; Rid. 4,65)

Boog e Elliot a caccia di amici 15:00 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 Eragon 15:00-17:30-20:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Happy Feet 15:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Olé 17:30-20:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

N.P.

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 20.30 LA PRESIDENTESSA con Sabrina Fe-
rilli e Maurizio Micheli, regia di Gigi Proietti

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048

Oggi ore 20.30 PETER PAN "O la fine inizia a due
anni ovvero il bambino che si rifiutò di crescere"

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore 21.00 LE SUBURBE IN CROCIERA e bis a
go-go

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 20.45 TRAPPOLA PER TOPI di Agatha Chri-
stie, regia di Piero Nuti

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is toforo Colombo, 31/b is - Te l .
0115805768
Oggi ore 21.00 PISTAAA regia di Pino Quartullo

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153

Oggi ore 21.30 LE FARSE...RITROVATE regia di Pier
Giorgio Gili;
Oggi ore 24.00 GRAN GALÀ DI CAPODANNO con Mar-
gherita Fumero. Brindisi di mezzanotte

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Oggi ore 21.30 GRAN VARIETÀ Capodanno con la
compagnia teatrale "I Melannurca"
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L’
odierna letteratura popolare, discendente di-
rettaemutantedel feuilleton, ciproponestrut-
ture, linguaggi e personaggi sempre più com-
plessi, anche in opere che scalano le classifi-
checonfacilitàenon-chalance. È ilcasodell’ul-
timobestsellerdiStephenKing,LastoriadiLi-
sey (Sperling & Kupfer, 2006, pp. 619, euro
18).
Zoom out: in realtà è tutta la cultura popa es-
sere sempre più complessa e articolata, e a ri-
chiedere a chi la fruisce un maggiore lavoro
cognitivo. Un cinespettatore ibernato
trent’anni fa e svegliato oggi sarebbe molto
turbato non soltanto da pellicole come Syria-
na, The Prestige o Il ladro di orchidee, ma anche
da prodotti di penultima generazione come
FightClubo I soliti sospetti. Li troverebbeastru-
si, ansiogeni, impossibili da seguire. E stiamo
parlandodicinemanarrativo, film«di casset-
ta», non di Godard.
Un telespettatore di trent’anni fa, abituato a
narrazioni lineari e dozzinali come Chips, Le
stradedi SanFranciscooi cartoonsdiHanna&
Barbera,noncapirebbenullanondicodiLost
o24,manemmeno diER: ritmo ipercinetico,
vastacongeriedipersonaggi, intrichidi sotto-
trame, narrazione frammentata, episodi non
autoconclusivi, rimandi di non immediata
decifrazione etc. All’inverso, una serie come
Ai confini della realtà, negli anni Sessanta rite-
nuta un gioiellino di complessità, profondità
e tv intelligente, oggi ci appare comeuna rac-
coltadi favolette:ogni elementoè sottolinea-
to ad nauseam, il lettore è accompagnato sce-
na dopo scena, tutto è congegnato per essere
«a prova di stupido» e non richiedere alcuno
sforzo interpretativo.
Echediredei cartoons? DaScooby-DooeBrac-
cobaldo ai Simpson e Futurama il salto è di sva-
riati anni-luce. E persino la tv-spazzatura di

oggi, quella di cui faremmo volentieri a me-
no, è comunque più complessa della tv-spaz-
zaturad’antan: seguiretutti igiochinipsicolo-
gici, le alleanze transitorie, lo svolgersi della
minirete socialedel Grande fratello richiedesi-
curamente più attenzione, concentrazione e
attività sinaptica di quanta ne richiedessero
Ok, il prezzo è giusto o la Carrà che ti chiedeva
di indovinarequanti fagiolicontenesseunva-
so.
Ancora: trent’anni dopo Pacman, i ragazzini
sono esperti di videogames complicatissimi,
mondivirtualidoveoccorre tenercontodi in-
finite variabili, avere capacità relazionali, sa-
per risolvere problemi ed enigmi, sforzare la
memoria. E che dire della nomenclatura del
mondo-Pokemon, complessa oltre i limiti
del cervellotico eppure perfettamente com-
prensibile ai nostri figli e fratelli minori?
Insomma: grandi masse di persone sono in
grado di seguire, decodificare, commentare
(nonché interagire creativamente con) pro-
dotti culturali che ieri sarebbero stati avan-
guardia, comprensibili solo a minoranze col-
te, mentre oggi mandano in tilt gli indici
d’ascolto e battono record di vendite.
Anche se a volte non sembra, il pubblico è
maturato, è diventato più attento ed esigen-
te. Soprattutto, si sente - ed è - sempre più
coinvolto e partecipe, non vuole più essere
soltanto «audience». La cultura pop contem-
poranea tende a formare comunità aperte di
fruitori-riutilizzatori.Perogniserie tvovideo-
gameesisteunasottoculturadimassa, forma-
ta da persone che discutono, dissezionano li-
velli edepisodi,citano, rielaborano,produco-
no addirittura guide ufficiose, manuali on li-
ne,compilanoilDizionario Inglese-Klingon, re-
alizzano video amatoriali dedicati alla loro

passione etc. Costoro siete «Voi», gli «You» a
cuiTimehaappenadedicatolacopertinadi fi-
ne anno.
Le possibili cause di tutto questo sono svaria-
te, avremo occasione di elencarle e rifletterci
sopraneiprossimiarticoli,basandoci suricer-
che e riflessioni di studiosi come Henry
Jenkins del Mit di Boston (che studia il ruolo
dei fans e la natura partecipativa della cultura
pop nell’epoca di Internet) o Steven John-
son,autorediquelTutto ciò che famale ti fabe-
ne (Mondadori Strade Blu, 2006)dove s’inda-
gano i rapporti tra la crescente complessità
dell’ambiente culturale e l’Effetto Flynn, cioè
lo spiccato aumento, da trent’anni a questa
parte, del QI medio dei bambini occidentali.
Zoom in: Stephen King è lo scrittore più in-
fluentedelpianeta.Libri, cinema, tv, fumetti,
ovunque ti giri trovi segni del suo passaggio.
È anche uno dei padri dell’attuale complessi-
tànarrativa, e i figli lo riconosconosenzapro-
blemi: Donnie Darko di Richard Kelly era un
omaggio a King, Lost è una lunga catena di
omaggi a King, e così via.

Tuttavia, anche i tomi di King di ven-
ti-trent’anni fa erano più semplici e lineari.
Narrativa di genere epica e memorabile, hor-
ror innovativi, ma pur sempre genere, pur
sempre horror. Erano libri definibili.
La storia di Lisey è indefinibile, perché fa teso-
rodelle sperimentazioni ed esplorazioni con-
dotte dallo scrittore di Bangor negli ultimi tre
lustri, azzardi che spesso hanno deluso e irri-
tato lo «zoccolo duro» dei lettori. Su l’Unità
ne abbiamo già parlato: ha iniziato Beppe Se-
baste (8/3/2003), poi il sottoscritto è tornato

due volte sull’argomento (16/12/2005 e
4/3/2006).
IlRehaaffrontato ilviaggioiniziaticoallaTor-
re Nera, si è tuffato nella «polla del linguag-
gio» e ne è uscito rinvigorito. Con La storia di
Lisey ci mette tra le mani il suo libro più bello
dai tempidiDoloresClayborne, ecioffre l’atipi-
co caso di un maestro che ri-supera gli allievi
che loavevanosuperato.Percomplessitànar-
rativa, linguistica e psicologico-emotiva, Li-
sey fa mordere la polvere non soltanto a mol-
ti romanzi «d’Autore» (quelli ritenuti più «ar-
tistici» e «seri»), ma anche a molte ope-
re-monstre del panorama pop contempora-
neo.
Questoèunromanzosull’amore, ilmatrimo-
nio e il lutto, ma anche sui rapporti tra sorel-
le, tra fratelli, trapadrie figli, scrittoreescrittu-
ra, scrittore e lettori, celebrità e privacy. È un
libroemotivamentestratificato, intrisodiper-
turbante tenerezza, che mette in luce gli
aspetti meno scontati e più contro-intuitivi
di amore, angoscia, nostalgia e paura. Lisey
Debusher è la vedova di Scott Landon, famo-

so scrittore morto da due anni. Il loro è stato
un matrimonio felice e al contempo oscuro,
pregno di rimozioni e segreti. Segreti risalenti
all’infanziadiScott, trascorsa inun’isolata fat-
toria della Pennsylvania insieme al fratello
maggiore Paul, entrambi alla mercé di un pa-
dre psicotico e autolesionista che nondime-
no amava i suoi figli, li amava con forza e di-
sperazione.
Lisey è incapace di elaborare il lutto e sgom-
brare lo studio di Scott (un fienile riconverti-
to),maèassediatadafans,accademiciemani-
aci, tutti interessatiaeventuali romanzi inedi-
ti o incompiuti, edeve decidere che fare. Una
mattina entra nello studio e ricorda, ricorda a
cerchi concentrici, a partire dal giorno del
1988 incui salvò lavitaa suomarito.Liseyha
anche quattro sorelle, una delle quali, Aman-
da, ha seri problemi neurologici. Quando
Amandaprecipita inunostatocatatonico,Li-
sey scopre che Scott, prima di morire, ha pre-
disposto per la sua amata una sorta di caccia
al tesoro («a bool-hunt»), un percorso oltre i
confinidelnostromondo,al terminedelqua-
le la vedova avrà elaborato il lutto.
Il romanzo è intelaiato su quattro flashback
disposti «a matrioska», ricordi rimossi che
contengono ricordi rimossi che contengono
ricordi rimossi. Nel 2006 viene ricordata una
situazioneverificatasinel 1996,al cui interno
era riaffioratoun ricordodel 1979,a suavolta
imperniato sul racconto di fatti avvenuti ne-
gli anni Sessanta. Tutti questi eventi e ricordi
sono a cavallo tra due dimensioni, due mon-
diparalleli:unoèilnostro, l’altroèBooya’mo-
on,universo sospeso tra vita emorte, silenzio
e parola, orrore e sollievo. King si muove al-
l’indietroelateralmente,passacontinuamen-
te da un livello all’altro e da un mondo all’al-
tro, e mentre lo fa cambia i tempi verbali,
chiude icapitoli ametà frase, interrompebru-
scamente i flussi di coscienza dei personaggi,
addirittura opera un radicale slittamento del
puntodivistasaltandodalpenultimoall’ulti-
moflashback. Sceltedi questaportata, inpas-
sato, erano appannaggio di romanzi ipercolti
e «illeggibili»; oggi le troviamo in un libro

pop e di successo, in coesistenza pacifica coi
mille trucchi del mestiere di narratore (su-
spence, colpi di scena, McGuffin, agnizioni
etc.).
Ho letto l’edizione inglese chiedendomi a
ogni riga come avrebbe fatto Tullio Dobner a
tradurre i dialetti privati e «lessici famigliari»
inventati da King. La storia di Lisey è zeppo di
neologismi, strani modi di dire e misteriosi
acronimi. I personaggi parlano almeno tre
gerghi distinti: quello della famiglia Debu-
sher (ricco di nomignoli e parole piegate a
nuovi significati, come«hollyhocks»), quello
della famiglia Landon (con parole inventate
come «bool», «blood-bool», «gomer» e
«bad-gunky») e quello della coppia Scott-Li-
sey (con vocaboli come «smucking»,
«sowisa» e «incunk»). Oltre a tutto ciò, King
si sofferma molto sulle differenze tra accenti
e pronunce del Maine, della Pennsylvania e
del Tennessee. Non ho ancora avuto tra le
mani il testo italiano ma, come sempre, Dob-
ner ha tutta la mia solidarietà.
Rileggiamo la descrizione che ho appena da-
to di La storia di Lisey e rendiamoci conto che
quest’opera sta vendendo decine di milioni
dicopie intutto ilmondo.Èunodei tanti sin-
tomi di una trasformazione epocale, ma in
Italia si fatica a capirlo. Da noi il dibattito «uf-
ficiale» sulla cultura è dominato da quanti,
magari in nome dell’arte «vera», o per difen-
dere il proprio ruolo di mediatori, o perché
credonointeoriepost-francofortesi sullamal-
vagità della tv e della «cultura di massa», op-
purepersemplicesnobismo,si rifiutadicono-
scere e scaglia anatemi. Salvaci, padre King,
dal bad-gunky di questi tromboni. Forse solo
tu puoi farlo. Finché non verrà quel giorno,
beh, sowisa.

EX LIBRIS

Com’è complicata
la cultura popolare

Il pubblico è maturato
e abituato a ritmi
ipercinetici,
intrichi di sottotrame
e vasta congerie
di personaggi

Non penso mai
al futuro.
Arriva così presto.

Albert Einstein
■ di Wu Ming 1

IDEE LIBRI DIBATTITO

Il re dell’horror è uno
dei padri dell’attuale
complessità narrativa
Ha abbandonato da tempo
il «genere» per opere
come «La storia di Lisey»

loudge (slowdj) sost. commelma(da slow, lento,e
sludge, melma); ore e ore di analisi e commenti,
in genere sui canali satellitari di informazione
cheseguonole«notiziedell’ultim’ora»,valeadi-
re eventi che sono appena accaduti e che quasi
sempre (ma non necessariamente) si attengono
alla legge non scritta dei notiziari tv: «Senza san-
gueil tg langue».Lamaggiorpartedellacommel-
ma si produce intorno a tavoli luccicanti dove
uomini bianchi sovrappeso discutono di argo-
mentiquali il complottodella sinistra, la respon-
sabilità fiscale, lepoliticheisolazionistedirevisio-
nismo. All’inizio del XXI secolo alcuni esperti di
commelma venivano pagati milioni di dollari
non solo per dimenare il doppio mento davanti
alle telecameremaanchepertenerediscorsipub-
blicie scrivere libri.Allaconferenzastampadelpre-
sidentedono seguite tre oredi commelma suMSNBC
e sei ore di commelma su Fox.  

Stephen King

Un telespettatore di
vent’anni fa, abituato a
narrazioni lineari come
quella di «Le strade
di San Francisco»
non capirebbe «ER»

■ Il Futuro dizionario
d’America (edito in Italia da
Isbn, pp. 227, euro 23) è un
fantadizionario della lingua
cheparleremo tra50 anni. Ide-
ato da David Eggers, Jonathan
Safran Foer, Nicole Krauss e
Eli Horowitz, per dar voce al
malcontento rispetto al gover-
noUsaeper immaginare collet-
tivamente un futuro migliore,
raccoglie oltre mille voci scritte
e illustratedapiùdi200scritto-
ri e artisti americani, tra i quali
Kurt Vonnegut, Paul Auster,
art spiegelman, Rick Moody,
Joyce Carol Oates. Anche Ste-
phen King ha firmato un lem-
ma, uno solo, quello che pub-
blichiamo qui a fianco.

E l’America del futuro sprofonderà nella «commelma»

Disegno di Charles Burns, 2000. Sotto, illustrazione di Danny Shanahan per la voce «sloudge» del «Futuro dizionario d’America» (Isbn Edizioni)

POP Oggi un gran numero di

persone è in grado di seguire,

decodificare e commentare pro-

dotti culturali che ieri sarebbero

stati d’avanguardia. L’esempio

di Stephen King che scrive ro-

manzi complessi e indefinibili

ma vende milioni di copie
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C’
è una fotografia d’epo-
ca che immortala
Egon Schiele

(1890-1918) nel 1914 davanti
alla sua collezione: il soggetto è
forsevolutamentemossoe il fo-
tografohasistematounalampa-
da a terra che getta luce sul cor-
po dell’artista ma le vetrine la-
scianointravedereconprecisio-
ne una quantità di cose appa-
rentemente disparate: oggetti
folcloristici, tra cui spiccano le
bamboledi legnoprimitive,ma-
rionette cinesi, uccelli giocatto-
lo, una bandiera inglese, e tra i
volumi, in bella vista, l’alma-
nacco del Cavaliere Azzurro con
la copertina disegnata da Kan-
dinsky che emerge dalle stam-
pe cinesi e dalle riproduzioni di
sculturearcaiche.Èunacollezio-
nemoltodiversadallecoeverac-
colte, ad esempio, di Picasso o
diDerain, incentratesulprimiti-
vo africano: Schiele sembra più

eclettico, attratto dal kitsch del-
le piccole cose di pessimo gusto
o dai giocattoli per bambini e
non esita a ostentare gli interes-
si verso la pittura del gruppo
espressionista di Monaco. Se-
gno di un carattere aperto, cu-
rioso, infantile a volte, diviso
tra l’aria asfittica di un atelier
viennese e lo slancio nei con-
frontidell’avanguardia interna-
zionale.
Lamostra che ilMartdi Rovere-
to propone al pubblico è nata
dalla collaborazione con
L’ÖsterreichischeGalerieBelve-
dere di Vienna nell’intento di
presentareunvoltononsconta-
to della personalità del grande
artista, non solo ponendolo in
relazione ai più anziani Klimt e
Kokoschka, con i quali certa-
mente si confronta, ma inne-
standolo nel più ampio e anco-
ra a noi sconosciuto contesto
dell’arteviennesediquelcrucia-

le periodo che va dai primi del
novecento al 1918.
Tra le tante opere di Schiele
esposte a Rovereto, tra disegni e
olii,Girasoli I (1911) appare em-
blematico della frequentazione
quasi quotidiana con Klimt a
partire dal 1907-08, di cui il più
giovane ammira la retrospetti-
va alla Kunstschau di Vienna, e
dal quale assimila il repertorio
naturalistico, l’espediente del-
l’appiattimento della figura in
rapportoallo sfondo: il suo trat-
to,tuttavia, si rivela inquieto, ta-
gliente, e piega già in queste da-
te a una scarnificazione esaspe-
rata delle forme, di immagini a
metà tra il vegetale e l’animale,
con connotazioni che puntano
al sommerso.
La memorabile galleria di ritrat-
ti a olio di personaggi viennesi
compiuta nel 1910, tra cui spic-
ca Il ritratto di Herber Reiner, Il ri-
trattodiEduardKosmark, Il ritrat-
to di Arthur Roessler, riconduce
indubbiamenteall’intimitàdel-
lapraticadeldisegno,cheSchie-
leavevadesuntodaKlimt,dove
quindi è la figura-segno a emer-
gere da un fondo apparente-
menteneutro:mainquestepit-
ture lo spazio è aderente alla fi-
gura, ne segue diligentemente
ledeformazioni, e contempora-
neamente si fa luce, quasi l’arti-
stavolessedarcorpoalla inquie-
tante luminosità dello sfondo:
il corpo umano, a metà tra un
tronco di vite e una zolla di ter-
ra,èunageografiadi trattipitto-
rici, un campo di avvenimenti
accidentali da cui spiccano il
voltoe lemaniscarne,spessodi-
storte inunamossaquasi teatra-
le. E, infatti il ritratto dell’amico

eprimocollezionistaRoessler ri-
vela quanto su quell’immagine
l’artista proiettasse una propria
ossessioneper lamimicae lage-
sticolazione, che gli derivava
dall’assidua frequentazione di
Dom Omsen, pittore, attore e
mimo. Lo colpivanodell’amico
mimo le dita irrigidite, che rive-
lavanol’internatensionenervo-
sa, le pose da automa, che egli
stesso provavaa ripetere davan-
ti all’obbiettivo fotografico, in
alcunicelebri scattienegliauto-
ritratti a olio. La mostra rivela
anchequantosulgiovaneSchie-
le gravasse tutto quel patrimo-
nio kitsch, un misto tra giappo-
nismo, cineserie di cui era com-
posta la sua collezione, e quan-
to, ancora, egli si ergesse fin da
giovane a leader e organizzato-
re culturale, divenendo tra il
1909 e il 1917 capofila del
Neukunstgruppe, avanguardia
compostada una compaginedi
artisti (oggi a noi praticamente
sconosciuti, ma che è merito
della mostra aver valorizzato
per laprimavolta inItalia),qua-
li, oltre ai noti Klimt e Koko-
schka, Anton Faistauer
(1887-1930), Anton Peschka
(1885-1940), Wilhelm List
(1884-1918),FelixAlbrechtHar-
ta (1884-1967) e tanti altri. Si
trattò di una libera associazione
di artisti in grado di confrontar-
si con i maestri, ma anche di
estendere interessi alla produ-
zionedelleavanguardie interna-
zionali così da perpetuare nella
tradizione artistica viennese,
ben oltre gli anni in questione,
una costante attenzione speri-
mentale. La mostra (catalogo
Skira) rivela, infine, quanto l’ul-
timo Schiele, dopo la parentesi
bellica, recuperasse forse una fi-
gurazioneespressionistaallaKo-
koschka e avesse tesaurizzato
certe ipotesi di Van Gogh, forse
a un bivio che la morte precoce
per influenza spagnola ha per
sempre coperto di mistero.

I
n alcuni casi eccezionali le due
maggiori istituzioni torinesi per
il contemporaneo, la Galleria
d’Artemodernae ilCastellodiRi-
voli, congiungono le forze onde
celebrare compiutamente qual-
che protagonista di prima gran-
dezza. È accaduto per il padre ri-
conosciuto dell’Arte povera, Ma-
rio Merz, avviene ora per Carlo
Mollino (1905-’73), figura domi-
nante nella città sabauda al cen-
tro delle due metà del Novecen-
to (a cura di F. e N. Ferrari, cat.
Electa). Lo si dovrebbe definire
un architetto, ma come vedre-
mo l’etichetta gli risulta alquan-
to stretta, o meglio, come si con-
viene a una giusta nozione di
quest’arte maggiore, essa fugge
via, si allarga a coprire tante altre
caselle, anche delle più insolite.
Mollino appartiene nel modo
migliore a un identikit italiano

di come si deve o si può fare ar-
chitettura,nonsenzadegliaspet-
ti limitativi, per certi lati. Infatti,
diciamolopure, sesi trattadipro-
gettare con un massimo di rigo-
re, sembra quasi che noi «non ci
siamo». Se si va agli anni di glo-
ria del Movimento moderno,
con i Gropius e Le Corbusier e
Lloyd Wright, ebbene, noi non
abbiamo iscritto nessun nome
di alto valore in questo club, o vi
abbiamoaderitoconunpo’di ri-
tardo,soloneglianniTrenta,gra-
zie ai pur eccellenti contributi
dei nostri razionalisti dello stam-
po di Terragni, Libera, Pagano.
Poi, al momento del dopoguerra
e della ricostruzione, ci siamo
presi una rivincita mettendo in
campo dei perfetti designers,
sempre nel nome del più puro
funzionalismo, quali Castiglio-
ni, Zanuso, Joe Colombo. Ma

conil rischioche questi eccellen-
tipersonaggi,vistioggi,ciappaia-
no concedere un po’ troppo a
una sorta di aesthetical correct-
ness.
E così, la vera gloria nostrana per
gli Anni Trenta è stata affidata a
protagonisti intermedi,più incli-
ni all’eccezione, alla stravagan-
za, o addirittura alla «citazione»,
che si sono chiamati Gio’ Ponti,
Muzio, magari su su fino a Pia-
centini. Non per nulla uno dei
nostri più attenti studiosi di sto-
ria dell’architettura, Fulvio Irace,
ha parlato per loro di un pre-po-
stmoderno,diunastrada, insom-
ma, che porta fino agli Aldo Ros-
si,agliEttoreSottsass Jr., agliAles-
sandro Mendini che oggi domi-
nano la scena.
Ebbene, Mollino occupa salda-
mente il centro, il nodo di que-
sta ricca situazione. Per un verso

egli era ben consapevole di ope-
rare inunaTorinoormaichiama-
taadivenire ilpolodell’industria-
lismo avanzato, nel nostro Pae-
se, e dunquegli correva l’obbligo
di progettare nel nome della so-
brietà più spinta. La stravaganza,
l’oblio dell’angolo retto a favore
delle curve eccentriche, nel suo
caso non potevano certo ripete-
re i fastidipassate stagioni, come
le trepide concessioni al floreale
dell’epoca Liberty, o le curve
troppo piene e simmetriche del-
l’Art Déco. Se guardiamo le co-
struzionida lui realizzate,appun-

to negli anni centrali del secolo
scorso, come per esempio la Ca-
mera di Commercio di Torino,
vi scorgiamo senza dubbio un
impiantosolido,di lineescattan-
ti, ridotte all’osso, che però a un
tratto non mancano mai di flet-
tersi, di disegnare curve, falcate,
anche se pur sempre nel nome
dell’asciuttezza: curve, insom-
ma, diremmo oggi, prodotte al
computer, nel rispetto di sottili
formule matematiche.
A questo modo gli edifici di Mol-
lino assumono le movenze di
fantastiche astronavi pronte a
salpare verso lo spazio, nel che
non è da vedere solo un’abusata
metafora, bensì un impulso rea-
le, infatti, a proposito di quelle
invasioni di campo già annun-
ciate sopra, il nostro super-pro-
gettista a un certo punto si dà a
progettare le scocche di auto fu-

turibili, nel nome di profili aero-
dinamici, ed ecco così due mo-
delli che hanno fatto epoca, il si-
garobombatodellaOsca,o addi-
rittura il bisiluro. Ma le auto so-
nopursemprecostretteastriscia-
re sul terreno, però c’è una possi-
bilità ulteriore di svincolo, baste-
rà andare a progettare anche gli
aerei,comepuntualmentehafat-
to il nostro Mollino; e infine an-
che rimanendo sulla terra c’è la
possibilità di inanellare curve a
piacere, basterà indossare un pa-
io di sci, e disegnare con essi, sui
pendii innevati, dei cerchi degni
delle libere progettazionialcom-
puter. A questo punto potremo
recuperareil sottotitolodellamo-
stra, Arabeschi, che coglie in pie-
no il destino di questo architetto
totale, impegnato a tracciare
ovunque, appunto, arabeschi:
anche negli arredi degli interni,
concepiti comeun arditoe aereo
sistema di zampe d’insetti.Ma
c’eraun’ultimacarta residua,nel-
la manica di Mollino, che vedia-
momagnificamente giocata nel-
la sezione del Castello di Rivoli.
Per chi egli progettava le sue
bomboniere avveniriste, i suoi
magici nidi tutti nel segno del-
l’arabesco? Ma certo, per una
donna fatale, che risultasse del
tutto conforme a quel tripudio
di ritmicurvilinei.Eccocosì,aRi-
voli, una stupenda serie di foto,
che sembrerebbero piegare mali-
ziosamente verso una vocazione
erotico-libidica, basti dire che
l’obiettivo fotografico si concen-
tra sulle natiche di figure femmi-
nili prosperose, isolate per farne
megliorisaltare laperfettasferici-
tà. Del resto, l’esercizio della foto
non era solo un violon d’Ingres,
perMollino,vistochevihadedi-
cato un trattatello, Il messaggio
dalla camera oscura, opportuna-
mente riedito inquest’occasione
da AdArte.

■ di Renato Barilli

■ di Paolo Campiglio
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BARI. Mario Schifano.
Oltremare (fino al 20/01).
● La mostra presenta 30

opere dell’artista (Homs,
Libia 1934 - Roma 1998) per
lo più inedite, che
rappresentano un ponte
culturale tra il mondo arabo e
quello europeo.
Sannicandro di Bari, Castello
Normanno-Svevo, piazza
Castello.
Tel. 080.9936327

BOLZANO. Group Therapy
(fino al 7/01).
● Espongono artisti che

lavorano in coppia e/o in
gruppo ed il cui intervento si
traduce spesso in un
concreto intervento
socio-culturale.
Museion, via Sernese 1. Tel.
0471.051044.
www.museion.it

MERANO. Sound Zero.
Arte e musica dalla Pop
alla Street art (fino al
7/01). ● Attraverso 150
opere tra manifesti, cover,
performance, video e wall
paintings, la rassegna
esplora la commistione tra le
arti dagli anni ’60 agli anni
’80.
Merano arte, edificio Cassa
di Risparmio, Portici 163. Tel.
0473.212643
www.kunstmeranoarte.org

MILANO. Wherever We
Go. Ovunque andiamo.
Arte, identità, culture in
transito (fino al 28/01).
● La mostra raccoglie oltre

50 opere tra video, sculture,
installazioni, disegni e
fotografie, di 23 artisti
accomunati dal fatto di
abitare in Paesi diversi da
quelli in cui sono nati.
Spazio Oberdan, viale Vittorio
veneto, 2. Tel. 02.66056633

MODENA. Yayoi Kusama.
Metamorfosi (fino al
7/01). ● Prima personale in

un museo italiano di Yayoi
Kusama, la più importante
artista giapponese vivente,
che presenta quattro
installazioni ambientali
realizzate appositamente per
l’occasione, oltre a quadri e
sculture oggettuali.
Galleria Civica, Palazzina dei
Giardini, corso Canalgrande.
Tel. 059.2032911

NUORO. Confini.
Boundaries (fino al 7/01).
● Ventinove artisti,
provenienti da tutto il mondo,
affrontano l’idea di confine
sia in senso metaforico e
personale che geopolitico.
Man-Museo d’Arte.
Tel.0784.252110
www.museoman.it

ROMA. Giorgio de Chirico
(fino al 28/01).
● In mostra 34 dipinti del

grande Metafisico (Volos
1888 – Roma 1978), dagli
anni ’20 ai ’70.
Galleria Mucciaccia, via d’Ara
Coeli, 16. Tel. 06.69923801
www.galleriamucciaccia.it

VENEZIA. Germaine
Richier (fino al 5/02).
● Prima antologica italiana

dedicata alla scultrice
francese Richier (1902-1959),
con oltre 60 opere tra
sculture in bronzo, piccoli
gessi, disegni e litografie.
Collezione Peggy
Guggenheim, Dorsoduro
701. Tel. 041.2405411
www.guggenheim-venice.it
 A cura di Flavia Matitti

B
uone notizie dalla Gam.
Un altro risultato vincente
viene ora a sommarsi alla

giàampiaoffertacheessa, sia sotto
il punto di vista espositivo che
scientifico - archivi, servizi didatti-
ci,biblioteca -giàdatempopropo-
ne:unanuovaVideoteca.Checol-
piscenontantoper le suecaratteri-
stiche architettoniche (dato che,
inun’epocavotataal sensazionali-
smoealle lusinghedellacorrispon-
denza fra i termini«novità» e«stu-
pore» costituisce già di per sé un
fatto positivo) sobriamente rita-
gliate in un ambiente al secondo
pianodelmuseoaccantoallecolle-
zionidell’Ottocento,quanto,piut-

tosto,per la ricchezzadeimateriali
che,acuradiElenaVolpato,custo-
discee la facilitàconlaqualeèpos-
sibile accedere ad essi. Infatti sia la
collezione di Video d’artista sia
l’Archivio del Documentario sul-
l’Arte, tra lepiùsignificativeraccol-
tedel settore in Italia, sonostatidi-
gitalizzatieriuniti inunsistemain-
formaticoalqualeèpossibileacce-
dere da alcune postazioni sistema-
te nel nuovo spazio seguendo una
procedura estremamente sempli-
ce, paragonabile a quella normal-
menteadottatapereffettuaredelle
indagini in rete attraverso un nor-
male motore di ricerca. In tal mo-
do si può prendere visione di alcu-

ni tra i più significativi film d’arte
e documentari d’autore del XX se-
colo, da l’Age d’or e Chien andalou
di Buñuel a Le sang du Poéte di
Cocteau,dalle registrazionidiBru-
ce Nauman e Gerry Schum alle
performances di Marina Abramo-
vic-Ulay e di Hermannn Nitsch,
dalle sperimentazioni di Joseph
Beuys e Matthew Barney alle pro-
ve di regia di Nam June Paik e Bill
Viola a quelle condotte da nume-
rosi altri esponenti della creatività
contemporanea. Grazie a questa
iniziativa la Gam, con una tempe-
stività quasi del tutto ignota ad al-
tre istituzioni pubbliche italiane,
sidotacosìdiuno strumentodi la-
voro indispensabile tanto agli stu-
diosi quanto gli appassionati del

settore video offrendo loro una
possibilità pressoché unica, alme-
no sotto l’aspetto scientifico e del-
la fruibilità, in ambito nazionale.
Ecerto, considerandoilpanorama
spesso desolante che quest’ultimo
offre sotto il profilo organizzativo
e strutturale nell’ambito dell’arte
contemporanea, con musei in co-
struzione ed altri in perenne am-
pliamento, collezioni ospitate in
sedi inadeguate ed altre stipate in
inaccessibili depositi (limitandosi
al territorio romano che dire del
Maxxi, del Macro, della Galleria
Nazionale e di quella Comunale
d’arte Moderna?), un’iniziativa si-
mile,giànotevoleperpropriocon-
to, brilla come una stella di prima
grandezza. E non è poco.

ORIZZONTI

Carlo Mollino in Casa Miller, c.1939

Schiele, Klimt,
Kokoschka
e gli amici viennesi

Rovereto
Mart

Fino all’8 gennaio

Carlo Mollino
«Arabeschi»

Torino
Gam-Castello di Rivoli

Fino al 7 gennaio
Catalogo Electa

L’artista giapponese Yayoi
Kusama, ospite a Modena

A ROVERETO L’opera dell’artista in relazione al lavoro degli amici più anziani e al più ampio contesto dell’arte viennese dai primi del 900 al 1918

Schiele tra il Giappone e il «vecchio» Klimt

Egon Schiele, «Ritratto di Herbert Rainer», 1910

Arte

Dalla sedia all’aereo, un mondo firmato Mollino

Gam: Buñuel, Viola, Beuys abitano qui, in video
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L
a critica verso il rifiuto opposto a Welby
dalle gerarchie ecclesiastiche fino a ne-
gargli i funerali religiosi sta montando
anche nella Chiesa cattolica, anzi direi
proprio in questa. È stato sfigurato di
fronte al mondo il volto della «sposa di
Cristo», madre accogliente. E Dio stesso
ha subito una penosa violenza direi qua-
si blasfema. È stato ingabbiato dall'in-
transigenzadelVicariato diRomain una
immagine quanto meno dimezzata e
quindi falsata, come il Dio dell'onnipo-
tenza, unico padrone della vita e della
morte, giudice inflessibile banditore di
una legge impietosaed escludente.Men-
tre è stato oscurato il Dio che nasce in
unastalla, soffreemuorenellamaledizio-
ne,espulsodallacittà,conlebracciaaper-
tequasi inunabbracciouniversaledi tut-
ti i maledetti. Hanno ragione Padellaro e
Colombo a chiamare in causa l'assenza
diCristo,delCristodellacroce, sehoben
capitoil sensoprofondodei loroeditoria-
li del 27 dicembre.
LavicendadiWelbyèprofetica:dicel'im-
potenza delle cattedre religiose di fronte

aidrammidellepersone incarneedossa.
Maparla anchea tutti noi, incapaci fino-
radi costruire unaconvivenza sociale ac-
cogliente verso il dramma di Piergiorgio,
cheè ildrammacondivisodamoltinelle
stesse sue condizioni. Dice che è distorto
ilnostrorapportoconlanatura,conlavi-
ta e con Dio stesso. La profezia di Welby
ha fatto affiorare una questione fonda-
mentaleancheper lanostraepoca, sepol-
ta nel profondo, annegata nelle parti
oscure della nostra coscienza. Un po' co-
me è accaduto duemila anni fa con la
profeziadiGesù,quando morenteemet-
te il grido pieno di angoscia e di mistero,
soffocato dagli spasmi della crocifissio-
ne: «Dio mio perché mi hai abbandona-
to».Quelgridoèrisuonatonellastoria fa-
cendo ogni volta riemergere il bisogno e
la ricerca di un Dio «diverso» da tutte le
codificazionidogmatiche isteriliteedive-
nute inutili anzi dannose, violente e di-
struttive. Forse la riflessione su un Dio
«altro» va rivolta anche alla ricerca di un
concetto «altro» di natura. Abbiamo bi-
sogno di guardare la natura con occhi
nuovi. Ci può esser di aiuto avvicinare
l'esperienza di Pierre Teilard de Chardin,
gesuita, teologo con propensione al mi-
sticismo,grandescienziato,geologoepa-
leontologo. Gli fu proibito dall'autorità
ecclesiasticadipubblicaregli scritti teolo-
gici e dopo la morte furono condannate
le opere pubblicate postume. La sua in-
tuizione di fondo sembra essere il «muo-

versi verso», cioè la trasformazione fina-
lizzata.Attraverso la suaindaginedi rigo-
re scientifico sulla evoluzione biologica
giunge alla convinzione che la Biosfera
tende alla coscienza, cioè si evolve verso
la Noosfera, parola difficile che significa
in sostanza «mondo della coscienza».
Ma ciò avviene non perché già all'inizio
c'è un ordine precostituito. La natura
nonèdataunavoltapertutte.L'evoluzio-
ne non segue una linea ben individuabi-
le, simuoveanchea tentoni,a strappi ea
impennateinspiegabili.L'ordineènel fu-
turo,nonnelpassato:vacostruito.L'Uni-
versosidipananella libertàenell'autono-
mia nutrite di relazioni. E sono precisa-
mente questi valori di trasformazione
che costituiscono il compito umano di
«costruire la Terra - costruire la natura».
Dio è lì, nella trasformazione, non nella
fissità. Nello stesso periodo, anni '50, so-
steneva cose simili Ernst Block, marxista
antidogmatico ed eretico, autore del
Principio-speranza: «Il nerbo del retto
concetto della storia è e rimane il novum.
Quandosiè sperimentataunavolta la re-
altà come storia non è più possibile il ri-
torno alla fede astorica di ciò che sussiste
e rimane in eterno».
E siamo al dunque finale. Oltre a guarire
lapercezionedellanatura, abbiamobiso-
gno contestualmente di guarire anche la
nostra malata percezione del rapporto
fra vita e morte. Noi percepiamo la mor-
tecome separatadalla vita, anzi contrap-

postaallavita. Inparticolare il cristianesi-
mocihaabituati findapiccolia conside-
rare la morte come punizione per il pec-
cato: «a causa di un solo uomo (Adamo)
il peccato è entrato nel mondo e col pec-
cato la morte e la morte si è estesa a tutti
perché tutti hanno peccato» (Lettera di
PaoloaiRomani). LaChiesa indefettibile
assicura la vittoria definitiva sul nemico
assoluto che sarebbe la morte, dando la
vitaeternaachisiaffidaal suoabbraccio.
Con la secolarizzazione, la funzione di

esorcizzare la morte è assolta da altre
grandicostruzionisociali fracuinonulti-
ma una certa concezione assolutista del-
la scienza medica. E non è forse una tale
assolutizzazionedellavitaeunatalesepa-
razione fra vita e morte che rende tanto
aggressivo l'«ordine» mondiale in cui vi-
viamo? Mentre portiamo avanti ogni
giorno l'impegno politico e sociale per la
giustizia e la pace, contro la violenza e la
guerra, al tempo stesso il nostro pacifi-
smo ci deve portare oltre la dimensione

socio-politica della lotta. E questo vale
anche per l'impegno intraecclesiale che
nonpuòlimitarsiarincorrereconlacriti-
cascelte inopportuneoerratedellegerar-
chie.Bisognaandarefinalmentealleradi-
ci. Welby ci sia di esempio: ha fatto una
sceltadigrande valore simbolicoeprofe-
tico,hadesacralizzatounconcettoossifi-
catoeormai inadeguatodinatura,delvi-
vere e del morire, e ha riaperto la ricerca
sul sensodellaesistenza, sullanatura esu
Dio.

ENZO MAZZI

La profezia di Welby

L’eutanasia ossia le parole pesanti

Il «foglietto perduto»
di Prodi
e l’abc della democrazia

Caro Padellaro,
cheil «fogliettodimenticato»diProdidicuipar-
lavi sull’Unità di sabato fosse una pia speranza
(non voglio dire: illusione), era chiaro dall’ini-
zio. Ciò nonostante, durante i minuti trascorsi
nella lettura del tuo editoriale, sono riuscito ad
immaginarela soddisfazionee il sensodi«ricon-
quistatarappresentanza»cheavreiprovato(eso-
nocerto,anche inmoltialtri elettoridi centrosi-
nistra) se quel foglietto, per davvero, fosse stato
smarritoperpurocaso.Purtroppo,poi l’editoria-
le è finito, e ci resta il dubbio se Prodi condivida
ancora gli obiettivi che tu proponi, con la chia-
rezza che ti è consueta e il coraggio di richiama-
re quella «San Giovanni» del settembre 2002,
riempitasi spontaneamente fino all’inverosimi-
le nell’invocazione di un’opposizione più forte
enellasperanzadi riavere -ungiorno-ungover-
no migliore. Migliore al punto di non doversi
nemmeno appuntare su un foglietto i propri
propositi di ristabilire l’abc della democrazia.

Alberto Antonetti, Roma

La morte di Saddam
il tirannicidio
e la metafora del potere

Cara Unità,
e così il tirannicidio è stato compiuto. Morte al
dittatore, edi dittatori uccisi se ne sono visti tan-
tinellastoria: èunpo’ lametaforadelpoterema-
ligno,chedimostraognivolta lasuacadutaatro-
ce.Si faprestoapersonificare ilmale,adaddossa-
re tutte le colpe ad una persona, ed alla cerchia
di fedeli esecutori di ordini criminali. Il tempo,
poi si dice, è galantuomo e restituisce quello che
si è seminato; ma la barbaria dell’intervento di
unboia,aperpetuareunassassinioperunassassi-
nio è ancora contro l’uomo e la sua umanità.
Chetristezzavedere il ritodiunomicidiopubbli-
coe l’esposizionediun cadaverecomeunsupre-
moattodigiustizia.L’uccisionediundespotaco-
me una catarsi per liberarci dal Male; come un
monito a futuri tiranni, che paradossalmente
pullulano nella nostra vita sociale e inconscia.
MuoreunSaddammanonlacolpadiBushedel-
la sua democrazia nel fomentare guerre, torture,
morti innocenti; non la colpa di un potere che,
nelnomedelmercatoedegli interessiparticolari
di una sola nazione, ha creato altri tiranni come
Pinochet, Videla, Stroessner, Jean Claude Duva-
lier, Somoza... per citarne alcuni - quando il Su-
damerica era considerato il suo «giardino di ca-
sa». Saddam come Mussolini e Hitler, si era ipo-
tizzato; dimenticando che quegli uomini incar-
navano il «progetto», sostenuto dalla stessa mal-
vagità di ognuno, di considerare quello «diver-
so» da noi, come un male da distruggere...pove-
romale. Continua.Continua nell’illusione della
pena di morte: è forse diverso Bush? Sono forse
diversi i sostenitori dei tiranni e i loro boia?

Giorgio Boratto

Adozioni & Pacs, altro che
«deriva zapaterista»...
ha ragione Scalfarotto

Cara Unità,
hoappenaletto l’articolodi IvanScalfarottopub-
blicato venerdì. Credo che la posizione di Scalfa-
rotto, lungidal rappresentareuna«derivazapate-
rista» (sento già molti sbraitare in questi termini
adestracome,purtroppo, a sinistra), rappresenti
invece l'unica opzione schiettamente liberale su
untemacosìdelicato.Tutto ildibattitosullecop-
pie di fatto mi sembra infatti essere stato impo-
stato male, in primis, dal movimento omoses-
suale. La battaglia da fare, veramente «per tutti»,
èquelladieliminare lediscriminazionicontenu-
te nel nostro ordinamento giuridico e di deses-
sualizzare lo stesso.Comedice giustamenteScal-
farotto, in Italia, ci troviamo di fronte aduna pa-
lese discriminazione basata sull'orientamento
sessuale:alcunicittadinichedevono,giustamen-
te, adempiere agli obblighi fiscali come tutti gli
altri, sivedonotuttavianegati l'accessoadunisti-
tuto giuridico, quella particolare forma contrat-
tuale che è il matrimonio. Si potrebbe addirittu-
ra dire che siamo in presenza di una discrimina-
zione basata sul sesso, dato che l'unico motivo
per il quale due gay o due lesbiche non si posso-
no sposare è che sono due uomini o due donne.
Non ci si deve quindi perdere nella cavillosa di-
scussione su quali diritti si possano concedere o
menoallecoppiedi fattoeterosessualie/oaquel-
le omosessuali. Il matrimonio, come ogni altro
istituto di uno Stato laico deve essere accessibile
a tutti i cittadiniaprescinderedal lorosessoodal
loro orientamento sessuale. Il diritto civile deve

disciplinare i rapporti tra i cittadini non quelli
tra uomini o tra donne o tra gay o tra lesbiche. E
se così facendo si dovesse concedere anche agli
omosessuali la possibilità di adottare, vale quan-
to scritto da Scalfarotto: si concederebbe solo la
«facoltà di richiedere, non diritto ad ottenere, in
quanto in queste dolorose situazioni l'unico che
dovrebbe considerarsi titolare di un sacrosanto
diritto, ildirittodiessereadottato,dovrebbeesse-
re il minore».

Yuri Guaiana

Il caso Welby / 1
e i proclami
di certi sacerdoti

Caro Colombo,
a proposito di Piergiorgio Welby: grazie, come
sempre, per aver dato spazio pubblico a ciò che
in tanti pensiamo ma non possiamo esternare
da nessuna parte perchè non contiamo niente e
nessuno ci ascolta. Ora che anche i preti hanno
imparato ad andare in televisione per denudarsi
comesubrettineconi loroproclamianticristiani
eosereidireantiumani,anoi sconosciutinonre-
sta che sperare in persone che tengano alta la
bandiera della pietà e della giustizia, usando la
forza che possiedono: in questo caso, la forza di
un giornalista onesto e sincero.

Rita Mirto

Il caso Welby / 2
Una poesia
per Piergiorgio

Pinochet dentro la chiesa
e Piergiorgio sul sagrato,
neanche una candela accesa

per chi tanto ha tribolato.
Chiesa prona coi potenti,
dura con i sofferenti.

Fausto Tasso

Una via per Craxi
e un povero convento
di frati ricchi

Cara Unità,
che un figlio (Bobo) voglia riabilitare il proprio
padre (Bettino) mi pare più che legittimo. Qual-
cosa non torna invece nelle argomentazioni uti-
lizzate nell'intervista rilasciata il 30 dicembre.
Non tutti i dirigenti socialisti furono investiti da
tangentopoli, solo quelli corrotti. Amato guidò il
governo; Ugo Intini, uno degli uomini più fedeli
di Craxi, non fu indagato per un'ottima ragione,
noncommisereati. Èverochecomedice ilBobo,
ci sonobravepersonesia tra igiudicisia tra i ladri,
ci auguriamo tutti però che la percentuale sia un
pochino più sbilanciata verso i giudici che non
verso i ladri, altrimenti non esiste più differenza
tra chi non rispetta la legge e chi la fa rispettare.
Infine: è giusto che chi compie reati paghi; forse
è vero che oggi «troviamo i comunisti processati
come assassini e i socialisti come ladri», ma con
una differenza: i comunisti italiani pagano colpe
di politiche repressive realizzate da altri , i sociali-
sti italiani che hanno rubato l'hanno fatto qui.
Tant'ècheunodi loroebbeadirecheavevatrova-
to «il convento povero, ma i frati tutti ricchi...»

Marcello Cadeddu

Perché non cominciare a
chiamare le cose con il loro

nome? In tanta confusione, non
guasterebbe di certo: perché, sì, è
comprensibile che le questioni
«di vita e di morte» finiscano col
polarizzare le posizioni in
campo; ed è, di conseguenza,
altrettanto comprensibile (e non
per questo giustificabile) che le
parole sfuggano di bocca e di
penna, che si smarrisca - per
dirla difficile - ogni rapporto tra
«significante» e «significato».
Ma, negli ultimi tempi quella
sequenza di consonanti e vocali,
che dà forma e suono al termine
«eutanasia», è quantomai
abusata e impiegata a
sproposito. Innanzitutto:
esistono pratiche mediche di
accelerazione del decesso (di un
decesso che si prevede come
risultato inevitabile di una
prognosi infausta e a breve
termine) che non sono
eutanasia. Valga, a titolo
d'esempio, la questione della
«sedazione terminale», laddove
l'accompagnare «dolcemente» il
malato verso una morte,
comunque inevitabile, non ha
nulla a che fare con

l'interrompere una vita: e
risponde, piuttosto, a un mero
dovere deontologico del
medico, nonché a un gesto di
umanissima pietas. Altrettanti
fraintendimenti si addensano
sull'impiego della formula
«eutanasia passiva», con la quale
in molti accostano la pratica
della sospensione delle cure a un
«dare la morte», ancorché
indirettamente. Forse è proprio
sull'onda di questa
interpretazione che una deriva,
ambigua e perversa, porta a
considerare la vicenda e la morte
di Piergiorgio Welby come una
questione eutanasica. Ma quella
persona tutto ha chiesto fuorché
di essere ucciso. Egli voleva,
piuttosto, essere lasciato morire;
voleva che alla sua malattia
(dalla quale non poteva
attendersi alcuna possibilità di
guarigione e che s'era fatta
dolore cieco), fosse lasciato corso
naturale. Dunque, Welby
intendeva sottrarsi a una
condizione di vita

assolutamente «artificiale», del
tutto «non naturale», in cui le
funzioni fisiologiche primarie
sono assolte da macchine; una
condizione nella quale
trattamenti sanitari invasivi,
vissuti come lesivi della dignità,
supplivano a uno stato
biologico «morente», altrimenti
già morto da tempo.
Interrompere le cure, qualora il
paziente lo richieda, è cosa assai
distinta e ben distante dal
ricorso all'eutanasia.
Interrompere le cure quando
esse costituiscono solo una
forma di accanimento
terapeutico, poi, è doppiamente
doveroso e ragionevole: tanto
che lo stesso codice
deontologico dei medici
condanna espressamente
qualsivoglia pratica di
accanimento.
Insomma, ci sono almeno due
questioni sul piatto. La prima
riguarda il diritto del malato
(formulato nel dettato
costituzionale e riconosciuto da

più convenzioni internazionali,
sottoscritte dall'Italia) a rifiutare
qualunque intervento medico
egli ritenga superfluo o dannoso
o svilente della sua persona. Il
paziente, in tal senso, è
riconosciuto come unico e
assoluto titolare del corpo che si
vorrebbe curare; e, in quanto
tale, capace di richiedere
l'astensione da qualsiasi terapia.
La seconda questione, invece,
ha a che fare con la natura stessa
della pratica medica: con il fatto,
cioè, che si deve individuare un
limite al suo raggio d'azione. Un
limite che, essendo funzione dei
tempi, delle scoperte
scientifiche, delle conoscenze
teoriche e pratiche, deve
coincidere con un confine
ragionevole tra vita e
sopravvivenza.
Ne consegue che le polemiche
addensatesi sul «caso Welby»
non possono essere ridotte alla
contrapposizione tra opzioni di
ordine politico o ideologico.
Discutere della vita e della morte

di quella persona alla luce delle
fratture «classiche», che
percorrono la società italiana, si
rivela inutile. Le opinioni di chi
interviene sulla sua vicenda non
possono essere scomposte nel
confronto tra virtuosi estimatori
del valore e della sacralità della
vita e accaniti necrofili, cinici
utilitaristi in vena di
provocazioni. Altresì, quel
confronto non coincide
(neppure un po') con i confini
tracciati dalla distinzione
laici/cattolici. Basti leggere
quanto segue:
«Nell'immediatezza di una
morte che appare ormai
inevitabile e imminente è lecito
in coscienza prendere la
decisione di rinunciare a
trattamenti che procurerebbero
soltanto un prolungamento
precario e penoso della vita,
poiché vi è grande differenza
etica tra procurare la morte e
permettere la morte: il primo
atteggiamento rifiuta e nega la
vita, il secondo accetta il
naturale compimento di essa»
(così la Pontificia Accademia per
la vita nel dicembre 2000).
La partita vera si gioca tra chi ha

voluto prendere sul serio la
sofferenza di Welby e chi, con
atteggiamento non scevro da
paternalismo, ha ritenuto di
potersi sostituire alla sua volontà
per «salvarlo», per incatenarlo a
una vita «lucida», ma
insopportabile. Giorgio Israel si
chiedeva, sul Foglio del 12
dicembre: «Immaginiamo di
incontrare una persona che sta
per lanciarsi da un ponte. Lo
fermiamo e gli chiediamo il
perché del suo gesto e lui ci
racconta i tragici eventi che gli
hanno tolto ogni ragione di
vivere. Sono motivi talmente
gravi che ci convinciamo che
egli non possa fare altrimenti: lo
aiutiamo a scavalcare l'alto
parapetto e gli diamo una buona
spinta per facilitare il suo gesto.
Chi giudicherebbe ragionevole
un simile comportamento? Di
più: quale persona degna di
questo nome si comporterebbe
così? Eppure si chiede di fare
questo nel caso di un dolore
fisico: non aiutare,
accompagnare, assistere, e
alleviare con tutti i mezzi un
inevitabile declino, ma
sopprimere». E invece, diciamo

noi, qui si trattava proprio di
accompagnare, assistere e
alleviare senza sopprimere. Il
suicida di Israel può essere
salvato: ma può tentare il suo
gesto mille altre volte e infine
portarlo a compimento. Welby
no, non poteva neppure questo.
Ed è stato costretto alla vita oltre
la propria volontà non da
qualche benintenzionato
salvatore, ma da macchine che
l'avevano reso l'ombra dolente
dell'uomo che era. E infine, a
ben vedere, quel «parapetto» di
cui parla Israel, Welby lo aveva
scavalcato da tempo, e giaceva al
suolo morente. Si doveva
prolungare la sua agonia, che lo
avrebbe condotto comunque a
morte certa, tra mille dolori, o
aiutarlo a spegnersi senza che
fosse sopraffatto da una
sofferenza inutile? Che, poi, al
suicida di Israel la Chiesa
riconosca un funerale religioso e
a Welby no, ebbene, questa è
cosa altra; da far pensare alle
parole di Gesù, poco prima della
sua morte: «beati quelli che
piangono».

Scrivere a:
abuondiritto@abuondiritto.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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ROBERT FISK

SEGUE DALLA PRIMA

C
hi, senonl'uomochehafattoucci-
dere centinaia di migliaia di inno-
centi iracheni usando le armi chi-
miche anche contro i suoi nemici?
I nostri governanti ci diranno nel
giro di qualche ora che è un «gran-
de giorno» per gli iracheni e si au-
gurerannocheilmondomusulma-
no dimentichi che la sua sentenza
di morte è stata firmata - dal «go-
verno» iracheno, ma in nome e
percontodegli americani -proprio
allavigiliadello«Eidal-Adha», la fe-
sta del sacrificio, il momento del
perdono nel mondo arabo.
Ma la storia registrerà che gli arabi
e gli altri musulmani e, di fatto,
molti milioni di occidentali por-
ranno un'altra domanda questo fi-
ne settimana, una domanda di cui
non si troverà traccia in altri gior-
nalioccidentaliperchénonrientra
nella vulgata preparata per noi dai
nostri presidenti e dai nostri primi
ministri: cosa ne è degli altri colpe-
voli?
No, Tony Blair non è Saddam. Noi
non uccidiamo con il gas i nostri
nemici.GeorgeW.BushnonèSad-
dam. Non ha invaso l'Iran o il Ku-
wait. Ha invaso solo l'Iraq. Macen-

tinaia di migliaia di civili iracheni
sonomorti -emigliaiadisoldatioc-
cidentali sono morti - perché Bush
e Blair e il primo ministro spagno-
lo e il primo ministro italiano (Ber-
lusconi,ndr)e ilprimoministroau-
striaco sono entrati in guerra nel
2003 sulla base di un mucchio di
bugie e falsità e, considerato le ar-
mi che abbiamo impiegato, con
grande brutalità. Sulla scia dei cri-
mini internazionali contro l'uma-
nità del 2001, abbiamo torturato,
abbiamoassassinato,abbiamobru-
talizzatoeabbiamouccisodegli in-
nocenti - abbiamo persino aggiun-
to ad Abu Ghraib la nostra vergo-
gna a quella di Saddam - e non di
meno dovremmo dimenticare
questi terribili crimini mentre ap-
plaudiamo il corpo dondolante
del dittatore che noi stessi abbia-
mo creato.
Chi incoraggiò Saddam ad invade-
re l'Iran nel 1980 - il più grande cri-
mine di guerra da lui commesso
che causò la morte di un milione e
mezzodipersone-echiglivendet-
te i componenti delle armi chimi-
che da lui impiegate contro l'Iran e
contro i curdi? Noi. Non c'èquindi
dastupirsi segliamericanichehan-
no controllato lo strano processo a
Saddam, hanno vietato che nei ca-
pi di imputazione contro Saddam
si facesse cenno a questa vicenda,
alla più oscena delle atrocità da lui
commesse.Nonavrebbepotutoes-
sere consegnato agli iraniani per-
ché logiudicasseroperquestoatro-

ce crimine di guerra? Naturalmen-
te no. Perché sarebbero venute alla
luce anche le nostre colpe.
E gli assassini di massa di cui ci sia-
mo resi colpevoli nel 2003 con gli
ordigni ad uranio impoverito e le
nostre bombe «bunker-buster» e le
bombe al fosforo, gli atroci assedi
diFallujaeNajaf, latremendaanar-
chia che abbiamo provocato e le
cuiconseguenzesi sonofatte senti-
re nei confronti della popolazione
irachenadopo lanostra«vittoria» -
la nostra «missione compiuta» -
chi sarà ritenuto colpevole di tutto
questo? L'espiazione arriverà, sen-
za dubbio, nelle compiacenti me-
morie di Blair e Bush scritte quan-
do saranno dei ricchi e ben pasciu-
ti pensionati.
Poche ore dopo la condanna a
morte di Saddam la sua famiglia -
la prima moglie, Sajida, la figlia di
Saddam e altri parenti - aveva ab-
bandonato ogni speranza. «Tutto
quelloche si poteva fare è stato fat-
to - non ci resta che aspettare», ha
detto uno di loro l’altra sera. Ma
Saddam sapeva, tanto è vero che
avevagiàannunciato il suo«marti-
rio»: era ancora il presidente del-
l’Iraq e sarebbe morto per l'Iraq.
Tutti i condannati debbono pren-
dere una decisione: morire chie-
dendo per l'ultima volta un gesto
dipietào morirecon tutta la digni-
tà cui riescono a fare appello nelle
ultime ore passate sulla faccia della
terra. La sua ultima apparizione in
aula -quell'incerto sorriso sulvolto

dell’assassino di massa - ci ha indi-
cato quale strada Saddam intende-
va percorrere.
Nel corsodegli anniho fatto l'elen-
co dei suoi mostruosi crimini. Ho
parlato con i superstiti curdi di Ha-
labja e con gli sciiti che nel 1991 si
sollevarono contro il dittatore su
nostra richiesta per poi essere da
noitraditi -e icuicompagni,adeci-
ne di migliaia, insieme alle loro
mogli sono stati impiccati come
tordi dai boia di Saddam. Sono en-
trato nella camera delle esecuzioni
adAbu Ghraib - solo qualchemese
dopo, sono venuto poi a sapere,
cheavevamo usato la stessaprigio-
ne per torturare ed uccidere - e ho
visto gli iracheni tirare fuori dalle
fosse comuni di Hilla migliaia di
parentiassassinati.Unodi loroave-
va un'anca artificiale appena im-
piantataeunnumerodi identifica-
zione sanitaria sul braccio. Era sta-
to portato direttamente dall'ospe-
dale al luogo dell'esecuzione. Co-
me Donald Rumsfeld ho persino
stretto lamanomollicciaeumidic-
cia del dittatore. E tuttavia il vec-
chiocriminalediguerrahatrascor-
so i suoiultimigiorni al potere scri-
vendo romanzi d'amore.
È stato il mio collega Tom Fried-
man - ora editorialista messianico
del New York Times - a cogliere per-
fettamente il carattere di Saddam
poco prima dell'invasione del
2003: «in parte Don Corleone, in
parte Paperino», ebbe a scrivere
Tom Friedman. E in questa straor-

dinaria definizione Friedman ha
colto l'orrore di tutti i dittatori; la
loro sadica attrazione e la natura
grottesca e incredibile della loro
barbarie.Manonècosìche ilmon-
doarabolovedrà.Centinaiadiper-
sone si sono offerte di fare il boia.
La sua fine sarà accolta con giubilo
anche da molti curdi e sciiti fuori
dell'Iraq.Maquesti - emilionidial-
tri musulmani - ricorderanno che
Saddam è stato informato della
sua condanna a morte all'alba del-
la festa di «Eid al-Adha», che ricor-
da l'offerta di Abramo di sacrificare
il figlio, una commemorazione
che persino quell'orrendo dittato-
re che era Saddam era solito festeg-
giare concedendo la libertà a qual-
che detenuto.
Prima della sua morteè stato «con-
segnato alle autorità irachene».
Ma la sua esecuzione passerà alla
storia-giustamente-comeunafac-
cenda americana e il tempo ag-
giungerà a tutta la vicenda la sua
falsa,maduraturavernicedirispet-
tabilità - che l'Occidentehadistrut-
toun leader arabo che non ubbidi-
va più agli ordini di Washington,
che, per tutti i suoi misfatti (e que-
sta sarà la terribile scappatoia per
gli storici arabi, la cancellazione di
tutti i suoi crimini) Saddam è mor-
to come un «martire» per volontà
deinuovi«Crociati».Quandoèsta-
to catturato nel novembre del
2003, l'insurrezione contro le trup-
pe americane ha fatto un salto di
qualità quanto a ferocia. Dopo la

sua morte è destinata a raddoppia-
re ancora di intensità. Liberati, gra-
zie alla sua esecuzione, dalla possi-
bilitàdiunritornodiSaddam, ine-
mici dell'Occidente in Iraq non
hanno motivo di temere il ritorno
del regimebaathista. Senerallegre-
rà certamente Osama bin Laden,

insieme a Bush e Blair. Un pensie-
ro ci passa per la mente. Così tanti
criminivendicati. Manoi l'avremo
fatta franca.

* * *
© The Independent
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Partito democratico, la scorciatoia di Scalfari

FERDINANDO CAMON
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Chi ne ha fatto un martire

I
l passaggio d'anno, da un
2006, caratterizzato da un
governonontropponuovo

e da antiche difficoltà di una
coalizione composita, ad un
2007 che dovrebbe caratteriz-
zarsi come l'anno delle politi-
che riformiste, incoraggia la ri-
flessione sulle qualità dei go-
vernanti e sulle istituzioni del
sistemapolitico. Ilnonbrillan-
tissimo e spesso decisamente
particolaristico dibattito italia-
no ha oscillato spaventosa-
mentefra ilpolodella ingegne-
ria taumaturgica e il polo del
demiurgo risolutore.
Nel passato, qualche volta, co-
menelcasodiCraxi, ildemiur-
gohaevocatolamontagnadel-
la Grande Riforma per accon-
tentarsi del parto del, peraltro
utilino, topolino dell'abolizio-
ne del voto segreto. Qualche
volta un po' di ingegneria non
disprezzabile, sotto forma refe-
rendaria,haaperto la stradaad
un possibile esito «sistemico»
cheseguisse leriformeelettora-
li del 1993. In entrambi i casi,
però, è mancata una riflessio-
ne, peraltro certamente possi-
bile, sullaconnessionefra inge-

gneria istituzionale, strutture
politichee qualità della leader-
ship.
Esemplificativo della discon-
nessione, mi è spesso parso il
pensiero politico del fondato-
re e a lungo direttore di Repub-
blica, Eugenio Scalfari. Ha cre-
dutoneidemiurghi,divolta in
volta, Craxi, per pochissimo
tempo, poi, più a lungo, Ciria-
co De Mita. Ha sostenuto l'esi-
genzadiuna riforma elettorale
e, di conseguenza, appoggiato
anche i referendum elettorali.
Talvolta, come grimaldello
controil soffocantepentaparti-
to, si è fatto portatore del «par-
titodegli onesti»e/odel gover-
nodei«tecnocrati».Divolta in
volta, dando spazio su Repub-
blica a commentatori politici
che fossero sulle sue posizioni
(salvo liberarsene quando lui
cambiava idea). In questi gior-
ni, infine,èpervenutoall'affer-
mazione della necessità di un
«dittatore»cheriporti, anzitut-
to, ordine nella allegra, ma
sconclusionata, brigata di cen-
tro-sinistra. Da una inadegua-
ta rigida visione di ingegneria
istituzionale siamo, dunque,
pervenutiallavelleitariaesalta-
zionediunleaderalqualebiso-

gnerebbeattribuirepoteriecce-
zionali, ovvero che dovrebbe,
cito: «salvare la 'res pubblica'
dallosfarinamentoedaldomi-
nio delle lobbies», consentire
«l'esercizioefficacedidemocra-
zia diffusa», ridimensionare «il
clan prodiano che ha procura-
to più danni che vantaggi».
«C'è bisogno continuo» a cita-
re «d'un capo forte con
un’agenda politica che colga
l'essenziale e lo faccia tradurre
in atti da collaboratori intelli-
genti e ubbidienti» (che, ag-
giungo io, non sono evidente-
mente i «prodiani»).
Quand'anche si fosse d'accor-
do conquesta drastica soluzio-
ne di delicati problemi istitu-
zionali (certamentenoncondi-
visa, anche se non ne prendo-
no le distanze, dai «geometri»
elettoralieparlamentari chein-
sistonosulleriformette), rimar-
rebbe da chiedersi come pensa
l'autorevole fondatore di Re-
pubblica, venerato maestro di
giornalismo, di pervenire alla
concessionediquestipoteri ec-
cezionali al necessario dittato-
repolitico. A meno di una crisi
istituzionale (e politica) deva-
stante, come fu quella che nel
1958 aprì la strada al Gen. De

Gaulle, e che, nel bene e nel
male, appare del tutto impro-
babile, ma neppure auspicabi-
le, nel caso italiano, la risposta
nonpuò checonsistere nel pa-
ziente disegno «sistemico» di
un circolo virtuoso che colle-
ghi le riforme istituzionali e
elettoraliconle strutturepoliti-
che. Troppo spesso, infatti, si
dimentica che le pure innova-
tive e solide istituzioni della
Quinta Repubblica non sareb-
bero state sufficienti a cambia-
re volto e funzionamento del-
la Francia se il Generale non
avesse potuto appoggiarsi per
undecennio suun partito, suo
e grande. Come sapeva perfet-
tamente Max Weber (ispirato-
re indiretto della riforma costi-
tuzionalegollista), ilgovernan-
temiglioreècoluicheriescead
agire come il Primo ministro
inglese (non soltanto in quei
tempi)ovverochediventacon-
sapevolmente il «dittatore del
campo di battaglia parlamen-
tare».
Senza un partito politico che
loappoggi lealmenteeconvin-
tamente perché lui ne è il capo
riconosciuto, nessun gover-
nantedemocraticocontempo-
raneo potrà mai assumere ca-

ratteristichepositivamentedit-
tatoriali. Il grande partito na-
sce con un leader che se ne fa
carico. Il futuro, eventuale Par-
tito Democratico potrebbe an-
che essere, se ripensato e strut-
turato su nuove basi, l'organiz-
zazioneasostegnodel«dittato-
reparlamentare»purché la sua
leadership emerga nel calore
sprigionato dal conflitto aper-
to su temi, soluzioni, colloca-
zioneinternae internazionale,
e non nella gelida fusione di
gruppi dirigenti che contratta-
nocarriere,caricheepoltronci-
ne(per i lorogiovanievolente-
rosi seguaci).
Ma il grande partito nasce me-
glioesi fortificaselasualevatri-
ce è una buona riforma eletto-
rale che il precedente francese
insegna essere soltanto, senza
tentennamenti e senza acco-
modamenti,quella cheva nel-
la direzione del maggioritario
francese a doppio turno. Il re-
sto è soltanto una improdutti-
va e perniciosa oscillazione fra
velleitarierichiestedi implausi-
bilidittatoriecontroproducen-
ti riformette parlamentari e
elettorali. Un anno che si an-
nunci all'insegna delle une o
delle altre sembra già sprecato.

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

U
no col giubbotto chiaro,
color marrone, e uno co-
lorscuro; loscurolospin-

ge, il marrone lo tira; a sinistra
si vede la forca dentro un recin-
to, il recinto è alto circa un me-
tro, il cappio è poggiato su un
angolodelrecinto; il condanna-
toguarda ingiro, èunosguardo
che non vede; il boia numero 1
faunaltconlamano;quindial-
za una sciarpa nera, gliela gira
intorno al collo, ma in modo
da tenerne le estremità con la
mano destra dietro la nuca; il
condannato è per così dire pin-
zato da quella sciarpa nera, che
tien luogo del cappuccio, che
lui ha rifiutato; il boia in chiaro
lo gira verso la nostra sinistra, il
condannatoguardaevedeil lac-
cio posato sul bordo, capisce
che è lì che deve andare, e lì va;
adesso ci mostra la testa dal suo
lato sinistro, è pettinatocon cu-
ra, la riga è perfetta; fa tre-quat-
tro passi e una mano si alza da-
vantia lui,a segnare l'alt,è ilbo-
ia col giubbotto marrone, non
si capisce se è un segnale per il
condannato o per la telecame-
ra, probabilmente per tutt'e
due; adesso sono due i boia che
lavorano ad afferrare il cappio,
l'uomo in marrone lo alza e lo
rotea in aria come fanno i
cowboys col lazo, glielo passa
sopralatesta, l'altroboia loaffer-
ra e lo tira dal suo lato, adesso il
condannato ha il cappio sospe-
sosopra la testa comeun'aureo-
la, glielo calano intorno al col-
lo, il collo vi s'infila comoda-
mente, il condannato lascia fa-
recomese lacosa nonlo riguar-
dasse, il boia in giubbotto mar-
rone stringe il nodo, la corda
che lui tira passa in mezzo alle
spire del nodo scorsoio, le spire
sono infinite, si possono conta-
re, sette, la corda tirata obbedi-
sceal richiamo,sivedechehan-
nogiàfatto leproveinfinitevol-
te, c'è solo il problema che due
corde penzolano dall'alto e pas-
sano davanti alla telecamera, il
boia numero 1 le sposta in mo-
doche la telecameravedabene,
chenoivediamobene;ecosìve-
diamo quel che non vorrem-
mo, che non dovremmo vede-
re; il boia numero 1 gira verso
dinoi lafacciacopertadalpassa-
montagna, attraverso i buchi
del passamontagna ci guarda
per vedere se lo guardiamo;

adesso anche un terzo boia en-
tra nella scena ripresa, si mette
dietro al giustiziato, non si rico-
nosce ma lui un domani potrà
dire ai nipotini: «Questo sono
io»; quando il nodo è stretto
giusto intorno al collo, il boia
numero 1 fa qualcosa di strano
che non si riesce a capire, si al-
lontana alla nostra destra, esce
dalla ripresa con quasi tutto il
corpo, lascianella ripresa lama-
nodestraallungataverso ilqua-
si-morto, in modo da esserci e
non esserci, è lui che ammazza
maincertomodosi ritrae indie-
tro.
Laripresasi ferma.Quelchevie-
ne mostrato al mondo è que-
sto. Certamente un domani ve-
dremo anche il condannato
dritto in piedi che aspetta, l'asse
sottoi suoipiedi sprofondae lui
sprofonda con l'asse: verso l'In-
ferno, dicono i giustizieri, tra le
braccia di Allah, crede lui. Noi
non vediamo dove scenda, né
chi lo aspetti. Vediamo l'esecu-
zione fino al momento dell'ese-
cuzione. Anche un attimo do-
po,perchéc'èunaltrospezzone
che mostra il cadavere avvolto
nel sudario: ma non si vede
niente,èunfagotto, ripresodal-
la parte della testa, nel fagotto
bianco s'alza un lembo e da
quell'angolo c'è la testa del giu-
stiziato, inconosibile. È un'ese-
cuzione centellinata. Se era un
pasto, il pasto di coloro che cre-
dono che giustizia significhi
mangiare la morte del nemico,
è un pasto completo, abbon-
dante, finoasaziarsi eavomita-
re. Non c'è la giustizia come
amaro dovere, ma come opera
d'arte.Tuttoquelnero, iboia in-
cappucciati come delinquenti,
il nodo scorsoio accurato ed
enorme, la misuratezza dei pas-
sideiboia,unamisuratezzadal-
la quale capisci che non agisco-
no con gioia o con tripudio,
che son sentimenti banali, ma
con un godimento più sottile,
lo chiamerei letizia. Certo, ci
sontantemortidicui faregiusti-
ziaconquestamorte.Tanteese-
cuzioni. Ma di fronte a quelle
esecuzioni noi (noi America)
facciamo giustizia con una cor-
rispondente esecuzione. Quelle
eran nascoste, come vergogne.
Questa è esibita, come gloria.
C'è un gusto in questo rito. Un
lugubre gusto estetico. L'esteti-
ca mortuaria delle civiltà che
esportano se stesse esportando
la morte.
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M
ancavanopochigiornial-
le vacanze di Natale, e
Giorgetto stava giocan-

do in giardino, come tutti i pome-
riggi quando rientrava da scuola.
Qualche volta ci giocava anche di
mattina,quandoglicapitavadiav-
vertirequelparticolaremaldipan-
cia che prende molti bambini un
attimo prima di uscire di casa per
andare a scuola.
Quelmaldipanciachepassa tren-
ta secondi dopo che è passato lo
scuolabus e se ne è andato senza
caricare il bambino chiuso in casa
col mal di pancia inguaribile fino
a che lo scuolabus è ripartito. Per-
ché una volta che lo scuolabus è
sparito sparisce pure il mal di pan-
cia, e si può giocare in giardino.
Una strana malattia che i dottori
non riescono a spiegare. Difatti
non c'è nemmeno un vaccino.
Per fortuna.

Ma quella volta lì era di pomerig-
gio, lapanciadiGiorgettostavabe-
nissimo, e Giorgetto stava giocan-
doingiardino inquelbizzarrocal-
do inverno che conduceva al Na-
tale.Daquandoconmammaepa-
pà aveva lasciato l’arredatissima
prigione in centro, dove era reclu-
so condannato a ore e ore di play-
station,per trasferirsi inunaffolla-
to condominio di periferia, aveva
scoperto che la libertà esisteva: si
trovavasottocasa, informatogiar-
dino da esplorare.
E dire che come giardino non era
un granché: piccolo anche per un
bambinopiccolocomeGiorgetto,
qualchefiorepallidoconpochipe-
tali smunti, troppa erba lunga che
sembrava una foresta dei puffi.
Nessuno ci metteva le mani, in
quel giardino, a parte Giorgetto,
che le mani ce le metteva eccome:
scavava certe buche che neanche
le talpe a Quark. E tirava fuori di
tutto: cento lire decrepite, carte di

caramelle di un’altra era geologi-
ca, cicchedisigarette fumateda ir-
riducibili disertori dal salutismo,
bucce di banane geneticamente
mortificate, cartoline con saluti
da Cesenatico, tutta roba portata
dal vento o piovuta dai balconi.
Ma quella volta lì le piccole mani
di Giorgetto trovarono una cosa
strana. Viscida e fredda. Una cosa
chesì, simuoveva:colcuore ingo-
la Giorgetto la tirò su.
Soffiòvia la terra econgrandesor-
presa vide un animaletto mai vi-
sto: spugnoso,a formadi turaccio-
lo rosicchiato, con in più una spe-
cie di corazza da tartaruga che pe-
rò era molle come il budino, sei
zampette verdi pelose, una coda
gialla spelacchiata e una testa bei-
ge affusolata con due occhi, uno
chiuso e uno aperto, quest'ultimo
non proprio attraente, con una
pupilla fissa e inespressiva. Dalla
bocca,cheospitavagenerosamen-
tetredenticariatieunalinguapie-

nadi vescichettebluastre,uscivaa
intermittenzaununicosuonostri-
dulo: «zut zut».
Che strano animaletto. Non si ca-
pivaneppureaqualespecieappar-
tenesse: forse un insetto anorma-
le,o megliometiccio. Forseunan-
fibio irregolare (per così dire clan-
destino). O forse un incrocio
malriuscito delle due cose. Su un
fatto però Giorgetto non aveva
dubbi: era un animaletto schifo-
so. Che non faceva paura o tene-
rezza ma soltanto ribrezzo. E che
non era feroce o intelligente ma
soltanto terribilmente noioso:
Giorgetto gli tirò la coda e lui fece
«zut zut». Si sforzò di accarezzarlo
e lui fece«zutzut».Logettò inuna
pozzanghera e lui, galleggiando a
fatica, fece «zut zut». Lo lanciò per
ariae lui, ricadutoa terra, fece«zut
zut».
«Che bestia inutile!» pensò Gior-
getto «che ci sta a fare al mon-
do?». Seguì un’idea risolutiva: «Io

gli do fuoco!». Col piglio dei suoi
giorni migliori (quelli senza mal
dipancia veriodascuolabus inar-
rivo), tirò fuoridalla tascaunfiam-
mifero che aveva trovato il giorno
primascavandoin giardino: lo ac-
cese, e lo accostò alla corazza mol-
le dell'animaletto. Che infastidito
dalcalorefissòGiorgettoconl'uni-
co occhio disponibile.
Sarà stato per un caso, o forse pro-
prioperchémancavapocoalNata-
le, ma fu a quel punto che all’im-
provviso Giorgetto capì. Capì che
non era giusto bruciare gli anima-
letti, per quanto diversi, brutti o
inutili apparissero.
A convincerlo a spegnere il fiam-
mifero, fu soprattuttouna cosa: lo
strano verso che quella innocua
bestiolaavevafattomentrelofissa-
va con l’unico occhio disponibile.
Un verso che a Giorgetto era sem-
brato tenerissimo: «zut zut».
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Giorgetto e l’animaletto «zut zut» (...una favola)
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